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Al serenissimo 


SIGNORE, ET 

PATRON MIO 

COLENDISSIMO. 

t 


IL SIGNORE RANVCCIO 

FARNESE 

, ’DVCA DI PARMA, : 

' E T C. 

FAVORI j che traff affando 
di molto il foco merito mio mi 
fino fiati così efficacemente fiat* 
ti dalla Serenifiima perfin 4 
fu a 3 e dall’ Illuftrifsimo Signor* 
Cardinale fuo Fratello , come 
non <vjc iranno mai dalla memoria mia col tener glie 

e/i 2 ne quel- 
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7i e quell* obligo > che fe li deue > cosi hanno dato . 
à me grand* cccafione di farne qualche te fi imo- 
manici 3 accio che non potendo con gl* effetti fe- 
di sfar e a minima parte dell* oh Ugo > fa noto 
almeno aV* A. Serenifsima la volontà 3 e de- 
f derio > che ne tengo . E poiché col fuo fattore * 
princtlpalmente fi fono fatte note al mondo le buo- 
ne , e fante con di t ioni del i J . fi. € f>tomfo fri ar- 
imi già mio fratello 3 eh * egli con la fua pro- 
fonda humiltà cerco fimpre di nafeondere > Ilo 
filmato j che col penfero di rìconcfcere la perfi- 
no. di V. A* Serenifsima con quefì ’ atto di 
gratitudine h altiflejfa , come promotrice di così 
finta refi lui ione > s‘ affetti anco di prenderne il 
patrocinio ,fc non per altro * almeno per lofio 
innata bontà > e per l* inclinatione , che tiene 
che ninno fi parta già mai da lei fenz^a confi- 
gliene il fine delle fuc bone fi e domande : perciò - 
che fe volentieri abbraccio loccafione di proteger 
perfino di cui non erano ancor note le conditio- 
m > mà filo fparfe largamente nella cognittonc 
Ai pochi y bora > che fatte chiare con quei mezj* 
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Zjt j che fino fati giudicati opportuni $ rifinan- 
do già in più luoghi la fama della bontà fua > 
e con quanta opp Unione di Santità fia partito 
di quella •vita $ fino ficuro > che dall* ùi, V . 
S erenifiima farà tanto più gradito queflo mio 
affetto , e che non fi fdegnerà , che fi pale fi al 
mondo , quanto ella con pronte fifa , e con pietà 
procura la gloria di Dio con L* affetto } che mo- 
rirà •verfo li ferui firn $ Spero > che col mez, - 
fo delle deuote preghiere di quefto buon Padre 
farà gradita in Cielo la buona •volontà j che 
L uditela Vofra S erennifsi m' ha dtmofrato . 
£ t io aggiungendo a gtoblighi particolari la con- 
fiàeratione dell'animo fio tanto inclinato af- 

fé tuonato alla patria mia , & alli firn fittadini 
gl’ offero con queflo picciol figno della mia denota 
feruitù, H buon •voler di me 3 e di tutta la fami- 
glia mia y e con pregarle da Dio il compimento del- 
le fue felicità j le faccio humil fisima riuerenz^a . 
Di Lucca 3 alU / 0 . Marzio, té ij. 

D. V • e/4* Sere nife ima 

p[ umili fi. e Deuotifi . Seruitort 
t /liberto Martini s 

V \ 
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L AVI T A 
‘Venerabile P, F. Dionifio Martini, 
■ ■ cicli* Ordine de’ Padri Predicatori, 
di S. Domenico, c Cittadino 

di L V C C A. 


i 'fi - ' • iìì: 


Senza dubbio infinitamente potente Iddio , 
fi come nella bontà, <d liberalità immenfo, 
& interminabile . E fc bene per efiere in 
quefto, & in ogni Tua virtù , e perfcttionc 
infinito non v’hà creatura alcuna , che per 
propria virtù pofia ò impedirlo nella po- 
tenza, .<> ritenerlo nella giuftlth, ò prò. 
uqcarlo nella, liberalità , perciò che egli rterto mouendo fé 
medefimo , apre le pietofiflime fue mani, c di grafie, e di 
fyuori sprona , & arricchire ogni viuentc; ad ogni modo 
cflendo bramofo^pur' per Tua bontà, di elTalrar'' alla parte- 
cipationc delle diurne grandezze le fuc creature* fi compiace 
<li coramunicare à quegli che di cuore gliferuono , virtù ran - 
Sgolati *&; eminentàvebe co’l merito, è con le preghiere 
AQra> dalle fite mani impetrino gratie, fiora lo ^Jach/no ncllo' 
fdegao», hora lo riteiighino nc'caftighi, fiora lo muouanoà 
compaflione^Con cenro perniile altri fattori del Cielo. 

Gode di quello Singolarilfirno benefitio la tanto da Dio 
amata e fauoritia Republica di Lacca* per ciò che non folo 
ne partati tempi , quando dal mifero fiato della Gentilità alla 
S. Fede Chriftiana hauea nonellàmenre fatto paleggio, hcb- 
bc buon numero di Santi^clie di tempo in tempo la confer- 

uauano 
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uauano nel fcruorc dello /pirico , & appretto la Macflàdi Dia 
la protegeuano ; ma nella fuccdfione de' tempi poltre ali'ef- 
fere fiata per mezo de* Sommi Pontefici fauorita , sì delle 
fiacre otta> come de' corpi anco interi di non pochi Santi di 
diuerfc nationi ; ha dauantaggio hauuto grafia j che anco 
dalle proprie vificere, e dal fieno della fiua fteifanationc efichi- 
no huomini per fianrità e perfettione di Vita canto eminen- 
ti,che in terra prima , e poi nel cielo intercedendo per lei, fiano 
il fiuo fiplendore, la fiua corona « k dififa* e prò te t rione della 
fiua cara, & amata Libertà . 

E perche è noto hoggi mai à tutti, per quello chea jaubli. 
ca notitia è già venuto in Lucca , quali fiano fiati quelli , che 
quali felicifiìmo parto molto tempo auan ri fono fiati da lei 
prodotti j vuol' bene ancona ogni conuenicnza cjbc di vno di 
quegli, che ha nuouamente partorito à qoefia luce, io deficri* 
ua bora le particolari attioni che da varie parti cón le fedilo* 
ro autentiche dai Prelati del fiuo tempo, eda altre perfionc 
degne di credito mi fono venute à notitia. ’Jl chefionoióper 
ère con tanto maggiore contentezza dell'animo mio, quan- 
to che ettendo figli d’vnamedcfima Patria habbiamo viuuto 
nel medefimo tempo, & cflb nella fiua adolcfcenza valendo- 
li fipefiodella feruità& aiuto nelle cofe fpiritualidelli noftri, 
farebbe fiato anco aggregato con noi nella nofira Congrega- 
rione, per il ddidcrio che n*hebbe,fe per timóre che fi 
haueua della fiua indifipofitione , non fotte fiato 
configliatoà volger’ l'animo , ad’ altra prò. 
feflione • Quefto è il Ven: Padre 
F. Dionifio Martini , Il cui 
v , princpiofucome fie- 

gue apprdfo. f-I c: r .i 
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F. Dionifio Martini. 

£1*aI fo (fé l’Origine , & Adolefctnaa del R. F. Dionijìo . 

. Capitolo. I. 

1 * . . . . . 

Acque dunque quello buon feruo di Dio, 
come dai fuoi fratelli fi è intefo, e da vna 
nota di fua propria mano fi raccoglie, alti 
fei del mele di Luglio , l’anno mille cin- 
quecento cinquanta noue, nella Città di 
Lucca , della antica , e nobil’ famiglia de* 
Martini, enei facro fonte battefmale li fù pollo nome Gio- 
vanni, che poi nella fua Religione, cangiato nome , fù chia- 
mato Dionifio : Et hebbe due fratelli $ Alberto che fu il 
maggiore di tutti, & Allefiandro il minore, che anch’elTo 
fù Kcligiofo della medefima profclfione riformata. Cliia- 
mofi il Padre fuo Luigi, il ou ile per eflere nobile gentiluo- 
mo della Città medefima , fù fempreammclTo alla parteci- 
patone de gli honori della Republica . La madre hebbe no- 
me Elizabetra, gentildpnna anch’ella nobile della famiglia 
de’Turrettinirlaquale non molto doppo d'hauer* partorito 
il terzo figlio , per fua infcrm tà fe ne pafsò à meglior vira. 

Non coli pretto il buon giouanetto pervenne all'età dcl- 
l'adolefcenza, clic favorito già fin dalla nafeira fua di vna qua- 
lità naturale molto manfuera , e pia , non hebbe gran dificol- 
tà che all’ olferuanza della diuina legge, all'obedienza de* 
maggiori , & ad ogni opera di deuptione fi applicale : Impe- 
rò cheettendo dal Padre fuo inuiato alla Chicfadi S. Roma- 
no, nella quale li tiouano 1 Reuerendi Padri dell'ordine di 
San Domenico, e quiuicon molta carità, & zelo attendono 
alla falute dell’animc ,piacqueà Dio,chein quel tempo vi 
fotte tra loro I|. R. P. F. Benedetto Honefti, pur' Lucchefc, 
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IUligiofo di grande cRem pio, & inchinatiflimo ad ai arare i 
giouani nella via dello fpirito; alle Tue mani dunque arriuato, 
e da lui pigliando à venire fpefio, & à Confeffarfi, fù dal 
medefimo ridia prima Com'mimione ammaeftrato , la quale 
pigliò con ringoiare deuorione dalle mani di vn’ vifitacore 
Apoftolico nella Cathedrale di Lucca l'anno del Signore 
X5 70. effendo egli nel duodecimo della fua età. 

• ; 6 ■ ■ ■ ;M 

Di Alcune anioni notabili che di Itti t reificano i pii » intimi 
di c afa fua . Cap. //. 1 


■ y.'. 1 n 



.{il r.ll :i 


,ri!,u 


Refcendo Gio: negli anni, niente meno fot- 
to la guida c goucrno di quel buon* Rcli- 
giofo andaua crefeendo nel fcruore della 
> dcuotione $ elfetìdo cola ordinaria di quella 
era tenera far’ non piccoli progrefli nelle 
virtù , mentre co'l configlio, reggimenti, 
c guida di virtuofi maggiori ria incaminata . fi per che era già 
Tanimo fuo purgato alpiraua co defiderio ardente alla ritirata, 
& à maggior perfettione di fpirito . Ma vedendo che nelle Re- 
ligioni non fi poteua facilmente entrare fenzahaucr* l'aiuto 
delli fhidij delle lettere, fi pofe à pregar* fuo padre, che rokflc 
ce ntentàrfi di inuiarlo a qiial che maeftro di fcuola , affinché, 
imparando lettere meglio gli riufeiffe poi l’adempii’ il deri- 
derlo che haueua di applicarfi à qualche Religione pet fci- 
idre à Dio . Non mancò il padre di confidarlo, &effendofi 
già ad apprender’ Grammatica applicato , benché di anni 1 8. 
fi trouafle 5 fù cori diligente , & intento allo Audio che in po- 
chi meri fece acquifto di quel che altri in molto tempo à gran 
pena foglio*» o confeguire • Non però eracofi negli ftudij oc- 
Q cupato 
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cnpatoche delle fue deuotioni perdefte la memoria; anzi 
con marauigliofo temperamento dando al cflercitio delle let- 
tere Se allo fpirito proportionatamentc la Tua parte , coli 
jneli'vno.fi tratteneuache dall’altro non fi allontanarla pure 
vn poco. Era feruenteeproJifio nelle orationi Se io ricor- 
domi hauerlo più volte veduto nella Chiefa di S. Romano 
di Lucca , ftarlenc in difpartc tenendo inuolfa la faccia nel 
mantello , e quiui fare orarione; e Fiflcflò hanno affermato 
i fuoi dicafa chefoleua fare nella camera fua: onde venuto 
per Io fpirito chedimoftrauain tanta riuerenza apprefTo que- 
gli di cafa, Se altri loro domeftici, che alle fue orationi co- 
munemente fi raccomandauano, accadèche nella cafapro- 
. pria efTcndofi grauemente infermata vna fuaforclla, mentre 
elfo perlcifaceua oratione, in breue tempo reftò dall'infer- 
r mità liberata : per il che da quel giorno eflendafi fparfo il no- 
mine tra gli amici, fi compiacque il Signore, che ammalatoli 
ad vna gentildonna l’vnicofuo figliuolo, e da’ medici, che Io 
curauano lafciato per mortale , eftendofi la madre raccoman- 
data alle orationi di Gior egli volentieri ponendoli à pregar* 
per il figlio gl’impctrò mirabilmente la fanitàcla vita: che 
più ? in fuccelTo di tempo feguì nella cafa paterna va* 
incendio coli grande, che ne reftò la metà tutta 
confumata & arfa, hcr quello l'haucuagià 
jhjno negli beniftìmo predetto à fuo padre, 
storili b \j. mentre pur’ ancor' coli gioua- ; 

> . netto fi trouaua, comcgl'- 

, ; iftefti di cafa fua vni- 

V>mii soiìs oi tamente alfer- ofon 

tnawno 





pol- 
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Cerne il firuo di Dio fi affile èffe alla Religione^» - 

di S. Domenica.' Cap. RII. • il urli::.'*: 

Vanto più quello buon' figliuolo dimora- 
rla nel fecolo , benché à gli ftudij delle let- 
tere, & alla deuotione tutto folle intento, 
conofccua pero tanto piu ogni giorno i pe- 
ricoli del mondo per la fallite; onde anco 
maggiormente lì fèntiua accendere di dc- 
lìderio di fuggirfene à feruirea Dio in ri- 
tirato luogo . Non haueua egli applicato lanimo ad alcun* 
luogo particolare; perche in ciò delideraua che il fuo padre 
confeffore loconfigliafie: MaaH'horaelTendoin piede la no- 
flra Congregationc co'l titolo della Madonna della Rota* 
c poi da N. S. Papa Clemente Vili- confermata nella Chiefa 
di Santa Maria Corte Landini; lo perfuafe che affai buono 
per lui farebbe, fe applicando l'animo à quella nuoua Con- ; 
grcgationc di Preti, hauefie domandato al P. Gio. Leonardi 
(fu quello il fondatore c primo Capo di tutti noi) l’habito e la 
proftfiionc no lira . 11 giouane che già haueua circa ventun*. 
anni, informato per la'noritia di molti giorni della vita e 
modo nollro di viuere, molto inchinò con l'animo, & à tem- 
po opportuno, doppohauer* fopra di ciò più volte fitto gran- 
de orationc, domandò al fopra detto Padre che fi conten. 
tafie di aggregarlo trafuoi figliuoli; Non volle per allhora 
dargli refoluta rifpofla, il Padre Gio: ma pigliato tempo per 
deliberarne prudentemente , fi fentiua per la bontà del figli- 
nolo grandemente inclinare à compiacerlo ; ma per timor* 
della fua debolezza , richiamarli anco in dietro • Paruegli 
finalmente che per cflfcr' egli di affai debole , c confumata 
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compliflione, c la cafa noflra molta incommoda, & angufla, 
farebbe vn’ cfpuoneilo à pericolo di qualche grane infermità; 
onde riufeifìe poi quella nuoua refolutione fua , grane alla 
Congregatone . Per tanto cfpoflo il fuo timore al granane, 

10 perfuafe ad applicare ilpenficro ad altro per ficurrà mag- 
giore, della fanicà ina. Piacque dunque al Signore di ferbarlo 
alla Religione di San Domenico, douepoi,e nello fpirito 
e nelle lettere fece progrdfo fi grande» Imperò che il Padre 
F. Benedetto veduto che dal P. Gio: noflroera flato per le 
fopradettc ragioni licentiato, penfando che forfè la nuoua 
riforma debordine di San Domenico, cominciata di poco 
nell’ Abruzzo, fotto la guida del M. R. P. Macflro Paolino 
Bernardini noflro Lucchefe, rhauerebbericcuuto* lo parte- 
cipò col giouanc, & effo accettando il configlio fece dchbc* 
rationc di andar’ in compagnia di alcuni altri all’ Aquila , città 
principale di quella prouincia, douc la detta riforma haueua 
hauuto la fua prima fondanone, e quiui domandar' quellV 
habito . Pigliata dunque licenza da' fuoi , e poi da gli amici, 
fe ne parti di Lucca ; & arriuato al defiderato luogo , efpoflo 

11 fuo penfiero,c defiderio con lettere di raccomandatone 
del fuo P. Confeffore , prontamente dal R. P. F. Agoflino 
da Perugia Priore allhora di quel Conuento di S. Domenico, 
fù riceuuto. Chiamaronlo allhora F. Dionifio, e lo pofero 
nel numero de gli altri nbui ti j, che riceuuto con lui haueano. 

Fù quello ingrefTo fuo quando corrcuano gli anni del 
Signore mille cinquecento ottanta , alli noue di 
Ottobre , come poi egli fleffo di propria 


mano notò in vn' libretto à parte. 


Ih i 


;> :n ’r ... • -.2 ih ’jJiocj r /.d.S 

* 4 W.* • • * 

iv Del 


Digilized by Google 


La Vita del Ven: Padre 

> ’ Dèi ftmturo , & et-dmatiom delp.F* Diomftk . j 

■ 1 CÀp* sJtil f J I . i ' i ■ / 

:»n;v f ' • f iq ■)!:. : > 

Val forte là contentezza dell’animo Tuo all*- 
hor’ che riceuuro & annumerato fi vidde tra 
perfone religiofee riformate, quale l’appli- 
catione che fece co la volontà, e con la men- 
te alle cofc diuinc, non v’hàchicon la lin- 
gua, non che con la mano fcriuendo pocefic 
à fufficicnza fpiegarlo : perche fe prima , quando vita fe colare 
<viueua, fi ardentemente s’era nell' eflercitio dell’oratione e 
della mortificatione impiegato , penfi , chi può , quanto forte 
poi l'ardor* Tuo nella religione in fi Tanta im prefa . Che però 
hanno raccontato alcuni di qnelli che feco in quelconuento 
già viueuano , che fpeffo in vn* canto della Chiefa fi vedeua 
tutto intento all’oratione. Aggiunfe dunque allhora in quel 
prindpiodel nouitiato fuo femore à feruore, mortificandoli, 
humilandofi e fottomettendofi in tal maniera alla fantaobe- 
dienza, &à tutta la Regolar' difciplina, che in breue tempo 
con edificatione di quegli che feco dimorauano , diuenne vno 
fpecchio di fantità, marauigiiandofi tutti in vederlo così hu- 
miic , così màrifueto , carifatino e benigno . Podhi giorni di- 
lli orònella città dell’Aquila; perchci Tuoi fuperiori giudican- 
do che doueflfe fare il nouitiato nel Conuentodi Ciuirà di 
Chieti,Ià lo mandarono, doucalli 9 . di Ottobre l'anno 1581. 
fece la fua profeflìone nelle mani del R . P. F.[ Santi Pctruccini 
da Cartello, Priore in quel conuento: Ma perche fu tanta 
l’edificatione, che di fe diede in quel primo fuo anno, che da 
ì fuperiori fù reputato degno che paffafTc prefto agli ordini 
facri, per poter* eflerc di giouamentoalproflìmoj fu man- 

dato 
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(feto à Napoli* dòuè applicato à gli ftudij pigliò tutti gli ordi- 
ni , c nella lot Chiefa di San Scueroalli io. di Luglio (come 
egli di Tua maojafcriuc) cantò la Tua prima meda) l’anno 
1 5)84 . Se à perfuafione del M. R. P. Maeftro Paolino Bernar- 
dini di Lucca , che molto bene conofchico haueua lo (pirico 
fuo, fu contea Tua voglia efpofto ad afcoltare le confeffioni 
de* Secolari. , ; A < 

■ ' ; ' ‘ .1 • ' r ■ ! ' . . ii 

gImaI fàfft l’ edificationt che diede il P, F. Dionifio > 
u i . i ; ; tn . alcuni luoghi dell'Abruzzo . Cdp»>V.\ .. 

. ■ t ' ' . ■ : ■ .il » ■ • . , . b > .. • ij ■ * 

Aueua ancora il buon' padre buon* talento 
nel predicare alJ’Aporiolica , valendofi più 
dell* oratione che dello Audio per qucito 
l'anno 1586. mandata dall’obedienzaà Ci* 
ui tà di Chieti , e quiui richiedo perla Qua* 
dragefima dal fupcriote, fù efpofto à predi- 
*: n .: iììttiì-. care ( che fòla prima volta che pubicamen- 
te predicale ) e perche ogni anno aumentato affai in quello 
cffercitio , c ringoiare ri vedeua il frutto che ne’ luoghi douc 
pccdtcaua» foleua fare, fi contentarono i fuperiori che inficme 
con gli ftudij che andati! continuando « feguiffe anco a i faci 


m Chieti, in Napoli, in Parma, Se in diuerfe terre dcirAbruz. 
zo . E perche oragli altri talenti che dal Signorericeuuto ha» 
unta à beneficio del profilino, v'era anco quello dei buon* go- 
verno 5 fu da i fuperiori detto per Priore nd c armento di 
Rieti i Recusò effo don grande inrianza tal officio, perche di 
grandilfima humiltàfù fempre ornato à mara-uigfia, e fu tale 
la repugnanaa che in ciò fece, che i fuperiori ri wdufieco ad 
<;:• :: . aftrin- 
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aftringelo con precetti, e con fcomuniche. Accettò egli il 
carico, ma non paflarono 6 . ò 8 . meli che domandando in 
gratia (Federe da tal pelo liberato ottenne la grana. 

Ma hauendocon gli cdcrcicij della predicanone fatto anco 
notabil* progrelfo nelle^fcicnze fpecolatiue , giudicarono i 
Tuoi prelati che à i giouani nouitij potefle dTcre di molto gio- 
uamento per lo fpirito che con le lettere haucua congiunto,, 
fe lui hauclfcro eletto per loro Lettore j c cofi fecero man- 
dandolo per quello fine l’anno i 5 ? 8 . all’Aquila; il quale of- 
fitio fù da lui contanta edificatione di tutto'! monadcrio efi» 
fercitato ,che ni uno vi redo, che qualche fanto dTcmpiodal- 
lefuc attioninon imparalfe. Era macftro c guida de* nouitij, 
non dimeno per l'humiltà, che come fi è detto fù in lui fin- 
golariffima, parcua più ttfto vnodi loto,checapodi tutti. 
Raccontano alcuni di quegli che allhora l’haucanopcr mae- 
dro, che ogni volta che per occorrenza loro gli btfognaua 
andare alla fua camera per parlargli , trouauano che flaua 
all'oratione j fc però in vdir’ qualche confcffione ncn fi folfe 
occupato, ò in altro grauc negotio: c perche in quella Pro- 
uinciaè vfanza, chei difccpoli facciano alcune diligenze, e 
fatichein feruitiodcl maedro; non però elfo volle mai com- 
portare che tale ferui: ii gli fodc fatta in tutto quel tempo che I 
fù Lettore} fe non chei giouani andati di pari confcntimcn- 
to vn giorno al P; Priore del conuento, lo pregarono che fi 
contenrafTe di comandar' al lor' madiro , che confcntifTc d'ef- 
fcr'comc gli altri Lettori ferui to : Fcceloil Priore; c fe be- 
ne fu il madiro obedicntiffìmo, tutta via quando niuno vi 
era che lo vedede. predo da per fe ogni dio bif'gno edequi- 
ua^accioche i giouani fuoi difccpoli nonhaueficro eglino àd 
occuparfi.Haucndo efìcrcicaco circa due anni qucd'offitio} fu 
-«fHBs ‘ l'anno 
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Fanno 160 1. daU’obcdienza mandato al conuento dèli’ An- 
nuntiatadel Vado per Lettore di Theologia, doue oltre k 
gli altri fingolari eflfcmpi della fua folita humiltà, e feruore 
di fpirito , quello è degno che fi racconti ; & è che volle tutti 
li Venerdì del mefedi Marzo celebrarli con qualche (ingoia- 
re dcuotionej perche efponcndo nella chiefa dell’ Annuii tiara 
fu'l maggiore altare il fantiflimo Sacramento all'hora di terzi; 
\i faceua oratione , doppo la quale cantaua la Meflfr , c finita 
fucila fi; ne ritornauaairorarione, continuando in efiafino 
alla Copierà, nella quale facendo dare alcuni tocchi alla cam- 
pana , J u pòpolo in gran numero concorreua alla Chiefa & il 
buon padre (àlitoin pulpito faceua vn'fermonecon ranta de- 
Hotione quanta gli porgeua quell’affetto che ver fo la pacione 
del Signore haueua nel cuore,tanto che il popolo foleua chia- 
marlo il fanto dell’ Annuntiata J 

In quefto conuento del Vado cominciò vn’opera per farla 
poi à fuo tempo ftampàre, cioè fopra i cinque libri di Moisc,. 
con titolò di Opera di Giefu GhriftO , nella quale fi valfe afTai 
più deirorationc che fàteua^che dello Audio di diuerfi autori* 
non tenendo per ordinario incamera fuaaltri libri chela (cot- 
tura facra, il Breuiàrfo, il Diurno , €c alcuni pochi libri fpiri- 
tììali . Compì l’opera & alla fua marre la donò al fuo padre 
■Generale : hon lafèiò però mai in tal* occafione e (Indio > di 
Compite teliti eh* era nel conuento di fuo offì tio , come di leg- 
gere à i funi difcepOli, c cofe tali 3 Dal Vado doppo cffcrc (la- 
to in tal’ offitio pei- vn' anno , fù mandato à Napoli nel Con- 
cento di Giesù Maria per maeftrodi Audio; nel qual luogo 
pbt molto che fempre folle occupato o in cófefiionc , o in cir- 
coli, o iti altro appàrtehente a gli (ludi jj non però mai paflaua 
Cola alcuna di quelle, che égli con qualche documento, o 
eflempio di Satino altro firn rie nòn locòcludelfeaila prefenza 

C degli 
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degli fiudenri* i quali per iifuobuon'nomc'Con t*nta dcuo-j 
rione l'afcoltauano chciión vi haueuachi non lodefideralfc 


(quando gh foffe piaciuto) chetai' goucrno. Conuennenon- 
dimcno che l’acccttafic ; Vi andò dunque, & à piedii perche 
fe non folle fiato -sforzato dallobcdienza o da debolezza no- 
tabile limolarci , non mai faccua viaggi a. cauallo . Peruenuto 
sii dettò fuo cònucnto* il P, R-. Antonio Guinigi da Luc<a*chc 
fu prefente* fb fede chearriuato al luogo, & entrato inchiefa, 
e fatto alquanto d'oratione, fece congregare i padri nel capi- 
tolo, dòue facendo lóro vn* ragionapienfo con molto fpirito 
edeuotionè, commòflea tenerezza epiantq t^ài.padr^agr 
giungendo nel fine, che egUppn,cva venivo da Iorofomfntft. 
po* ma pregaua tutti , che fi contcntaflcrq eficif f*po cguid* 
fua, echefetcncuail nome di Priore 5 ciòeiaper.ot?cdicnzas 
cchc non poteuafarc altramente, nel che mo fi ròi chiara men- 
te quanta foffe l’amarezza, che per tale officio fentiua nel' ani- 
mo fuo . Cominciando dunqne Ipffirio fuo (dice il medefimo 
padre ) era coli follecito , e diligente in ogni cofa , che faceti* 
tutti ftupire: Egli di propria roano voleua feruire à gl’infermj 
dì cafa , ne guatdaua a bafiezza d’attione alcuna per feruit^ 


in tua compagnia 


Del Pnortto che hebbe nel I Aqnilgj 
Cap. V I. 


• • . • • i 1 




Afiato l'anno con alcuni meli di più, fu elee, 
to per Priore nell’Aquila l'anno 1^03^ e 
nonofi ante le fcomunic he & i precetti che 
vi bifognarono per fai’ che l’accectaffcidific 
al fuo Prouinciale, che molto volentieri più 
tofio vn’ carcere perpetuo hauerebbe detto 


lóro,. 
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loro, o forte huargli, o fcopar* la camera loro, o altro, ancor*, 
che conuerfi foflero e minimi dicafa, e l'infermità ral'hora 
molto ftomacofa. f ù piu volte trouato al lauatoio, mentre 
i frati fe ne ftauano ritirati ; c quiui quanti panni trouaua , gli 
lauaua, edaperfe fenza farne alcuno confapeuole, gli ften- 
deuain qualche luogo perche fiafciugaflcro, à tal fegno era 
giunta l'humiltà di quello buon Padre. Sealconuento fofle 
venuto qualche hofpite 5 egli di fua mano volcua loro lauare 
i piedi , afciugarli, e baciargli con ogni riuerenza 5 facendo poi 
a tutti quelle carezze che portibile gli fofle flato . Il fopradet- 
to Padre F. Antonio attefla della fua gran carità, & amorc- 
uolezza, che trouandofi egli indifpofto,ne riceuè quella ca- 
rità, che hauerebbe potuto defiderare: la nottefiefla 3. e 4. 
volte fi leuaua per vibrarlo , d’onde piglia inditio , che per lo 
piu le notti erano impiegate da lui piu neH'orarione che nel 
ripofo del fonnoj fi come non pochi affermano che andati alla 
fua camera , non nel letto , ma all'oratione lo trouauano . 

Delt oJferuan\a che nel fèto priorato di anni nelT Aquila 
.. ••••' in lui fi conobbe . ' Cap. VII. 


lEntrenel fopradetto luogo dell* Aquila tre 
anni dimorò Priore, non fi direbbe mai con 
quanta follecitudine & ofleruanza della re* 
gola fi viuefle , giouando a tutti piu co» 
Tcflempio che con le parole. Quanto alle 
cofe Diuine ( come teftificano quegli che 
feco habitauano ) era cofi diligente, che per 
molto che hauefle hauuto graui negotij alle mani , non mai 
vqlcua lafciarcil Coro, nel quale facena ogni arte perche an- 
datóie cpn decoro, & honor’ di Dio . Parlaua ; pqco eflb, e non 
.<inu:,> C a mai 
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mai era ctioTo; ma quando faceua di' bilegno, moftrauaquef- 
• la tnodedia che Iddio gli haucua donato neli'ahimo : Ledile 
parole erano o delle occorrenze necellarie alle cofc del Tuo 
guiierno, ò delle cole Diuinc. Per quello mai alcuno da lui 
nonli partì che non rimanere edificato e confolaro. Nonlì 
vèdeua mai entrare in collera di cola, che gli aueniffe, de non 
folle dato intorno ali’honor di Dio,difpiaccndoli fopra mo- 
do che alcuno loflèndefle,© rralgredillc alcuna regola nccef- 
faria del cónuento . L’hore deputate al filentio foderilo tan- 
to rigoròlàmenre che non vie alcuno elic li ricordi hauernde 
vedute mai rranfgredirc. Voleua anco che i Tuoi Tudditicon 
ogni rigore Toflerua fiero : Soletta bene fpefio pcrJ'humiltà 
che haucua , fwpplinc aldo Atrio degli alrri'i però qùarido ha- 
uefie veduto che non vi folle dac-o o il fàcerdote , o il Diaco- 
no,© il foddiaconojà i quali toccaua ricantar in Chieda ;efip 
fi paraua per loro in fagrcllia , e fermila all' Altare. 1 In tutco’I 
tempo della vita Tua dormì Tempre ve dito, come manifefta- 
mente e flato veduto da chi feco habicaui , c gl’illelfi anco 
fanno fede, che li leuaua molto per tempo auanti giorno, c 
fenza far’ romorc andauain Chicfa all orario ne fin* che ve- 
niual’hora di celebrare la Tanta MelTa. I Tuoi vcllimcnti era- 
no Tempre da pouero KeligioToj ma pulito; eie da i fupcrioTi 
Tuoi gli cradata qualche vede nuoua; elfo donandola ad al- 
tri, li pigfiauala piu poucracheviiolTe: ndfe religioni fi fo- 
gliono per alcun itepi, come di ricrcatione diTpenfare cer?i di- 
giuni, dio però nóvollc mai di tal’ codumc preualerfi, ma of- 
ernailiad rigorem, c quando accadeua che lode in cópaguia 
dichi; pcrcfferdiTpenTato cercaua,cdb andaua con gli altri 
à tauolà, madoppo hauer’ pigliato Tolamente 4. bocconi, fi 
poneua à leggere a gli altri, fin che haueflcro cenato , e poi 
fi ri tiraua a fcriucre nella Aia cella , Era ‘ben' poi coli pictofo, 
*■ * ^ Scarno- 
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- &amoreuole vetfoi fuoi luddiri , ehcfp^lTbfoleiia dir' loro; 
'inori guardate à me, domandate pur' i b:Ìogm vofiri, chea nit- 
ro fupplilò. Soleua ogni giorno infaibilmeiue ragionare à 
i fu< : frati, & con tanto fpirito, chccccitauaa pùnto; par- 
la uà fpel r o ne’ fcimoni , della gloria del Paradifo , inoltrando 
che le cole del mondo per molto che dilctteuoii iiano, come 
banchetti, nvoljchc, ecofe raJi , nulty tòrio a comparationc di 
quelle del Cirro. Ne'cipitolichefaceua,fakrùaancoafcol- 
tarelccolpedc’ frati, acciò il demonio fopradi loro non ba- 
lie fle poter’ alcuno; ma correggendoli lo faceua con ogni cir- 
confpcttionc,epiaceuolczza: Tutta via quando qualche in- 
• conucnientc baucHe veduto communemente, era prefo da 
coli facto fdegno, che fe Iddio non rhaueffe aiutato, non fi 
sà quello hauelfe fatto per punirlo; Non lafciaua impunito di- 
fetto alcuno, ma però conia punitioncmcfcolaua la diferet- 
rione in modo, che i delinquenti ftelfi conofccndo il fuo buon* 
zdoconfcfiauano fe lleffi degni della correrrione; e bene fpef- 
fo da per loro veniua il domandar' del’ proprio errore la pe- 
nitenza, e gli reftauano obJigati . I fccolari poi per fapere 
e vedere la fua compofìtione e modefiia di coflumi , le gli era- 
no tanto afFettionati coli huomini come donne, che in con- 
cetto di Sarò lo tcncuano, e fi reputaua auéturàto chi hauefiè 
ftjouito ò baciargli la mano, odalui haucr’ia benedittionc. 
Scntiuano poi volentieri la ftia Meda ben che alquanto pro- 
lilTa foflc à'comparatione dell’altrc; tanta deuotione in lui 
feorgeuano malfime doppo che s'era comunicato . Nalla città 
fitrouauano alcuni tra loro tanto nemici, che già per molto 
•tempo non vi era fiato chi gliihauefit potuto reconciliare; elfo 
però per il credito grande ehcapprelTo tutti hauca conquifta- 
'to , compofé tanto Tnirabilmcnte tra’ loro la pace , che ogniu- 
no nc rimale edificato, e marauigliaco. In ime augnandoli il 
su ter- 
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termine deMiio priorato , non mancarono cittadini dell* A qui- 
la > che per via di Roma fi adoperauano perche nella loro 
Città folle confermato priore ; ma non fu volontà di) Dio; 
fuggendo maffime effo finali carichi per efTer più fpedito# e 
Ubero nell'diuino feruitio . 

Di quello che F. Dioni(ìo pafiain Rem a fot in A foli , 

dotte finalmente fi morì. Cap. Vili. 

Er molto cheqnefto buon’ padre facefiearte 
per liberarli da ogni occafione di hauer offi- 
tij di comando , e che per quello tentafie fi- 
no di andar* all’Eremo di Camaldoli; tutta 
via arriuatoà Roma, doppo hauer* finito il 
priorato dell* Aquila, fu configliato à quie- 
ta rii, e rimetterli all'obcdienza, e cefi fece. Dimorò dunque 
in Roma nel' conuento di Santa Cecilia in campo Martio,« 
vi dimorò con tanto buon eflempio , & edificatione circa vn* 
anno , che tanto i Secolari quanto 1 Rcligiofi , e Prelati ne pi- 
gliauano marau'glia. Tra gli altri Padri del medefimo Ordi- 
ne che feco habi taro no in Santa Cecilia * fu il Padre Fra Do- 
menico Landucci di Lucca > Malferma che conuerfando fis- 
co, glipareua di conuerfar’ non con vnhuomo buono, me 
con vn Angelo del Paradifo . Era vili tato quiui da molti per 
il buon nome che di lui fentiuano : c quando alcuno baueflfc 
potuto da lui confettar' i fuoi peccati , lì reputaua aucnturato^ 
le bene etto quanto poteua» fuggiua firnil elfercitio , impie- 
gandouifi folamcnte quando dall’obedicza gli era comadato. 
Era rimallo della fua bontà coli buono odore nelle fua Pro- 
uincia dell’Abruzzo, che quei Padri di nuouo hauerebbono 
dcfidcrato di hauerio in quelle parti: le bene per vedere che 

i «« 
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era tanto amato & apprezzato in Roma* pareualoro molto 
dificile il con feguirlo: Tutta via molli dal buon defide rio, con- 
gregatili tra loro, l'anno i£o8. l'elelTero per Priore nel con- 
uento di S. Pietro Màrtire della città di Afcoli . Fii clettione 
qùcfta quali miracolofa, perche in quei padri che l'elelfero, 
non vi crapenficro alcuno che tale clettione potefle riufeire. 
Eletto dunque, c faputofi in Roma* che il Padre Generale 
loro hatieua confermato l’clettione, non mancò chi vi fi in- 
tepporieffe* ancoperfone di titolo* c tra quelle la forella di 
Ara Santità per fu' che di Roma non fipartilfe . Preualfc non- 
dimeno la volontà del Padre Generale* che fù poi Cardinale 
di JùChkfa , mirando elfo al bene dell’ordine & alla quiete 
e confolatione di quei padri che l’haueano eletto . Hor' qual* 
folle Iamortificationc che il buon' padre fentifie per tal* de- ; 
liberatione*hauendo egli fuggito ad ogni fuo potere carichi 
figraui, non v’ha chi lo pptelfe dire. Vedendo nondimeno 
egli chetale era la volontà di Dio, e de' fuperiori, fi humi- 
fio 3 c accettò l'obedienza . Fìi cofa mirabile il veder' quanto 
forte dalle cofe del mondo allontanato 5 perche offerendoli 
molti Tuoi amici * e diuoti commodità di denati e di Caualli , 
nulla volendo accettare, delle loro orationi folo limo- 
ftrauadefiderofo, affeimandcgli che andando ad Afcoli, an- 
daua alla morte* e volentieri vi andaua , poiché coli dall'obe- 
dienza veniua ordinato. L'iftcrtodiflein Rieti* mentre di là 
palfando vn Conuerfo chiamato F. Paoip da Pupiglio , to- 
nandogli i piedi * fi raccomandò alle orariqni Aie - In Roma 
ancora* mentre fi poneua in ordine pcrandarfene al fopra- 
detto conuento* diife che andana volentieri, non al Priorato, 
«a alto morte. Attuato dunque à.S. Pietro martire in Afco- 
fi, pattato j. giorni s'infermò > nella quale infermità che 12. 
giorni continuò > fi può credere cjaf(;unOjche conmolta carità 

* *»«*•' 
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fìl dagli amorevoli Tuoi vifitato: perche tanti erano alcuna 
roltà, che afpettauano di poter’ vifitarIo,che il conuento, 
era diuentato come vna publica piazza j ciafcuno moftraua 
dolore dell' infirmtà fuà, e fino a i putti della città andauano 
acorno con vna tazza mendicando denari per comprar’ qual- 
che ainoreuolezza per lui . II Signor Vincenzo Suderinidoc- 
tor principale in Alcoli, hi prefente allafua morte, e poco 
prima che inoriffe j & affermi che doppo effere flato il detto / 
Padre rimagliato vn pezzo dalla febbre, ripigliato vn’ poco 
le forze, e tornato in fe,diffe, fia benedetto Iddio che habbia- 
mo hauuto vittoria, con alcuni atti didcuotione. L’iitcifo i 
afferma il P. F* Tomafoda Rimini predicatore, chea tutto 
fu prefente ; il quale aggiunge che doppo le fopradcrte parole 
dille, fi fono partiti quei padri Santi noflri , c m’hanno lafcia- 
tofoloquì: c che domandandoli poi d che vittoria parlaua, 
rifpofe, non vogliate faper’ altro . Monfignor Vdcouo di 
Afcoli per fua lettera fcritta al Cardinale Conti, afferma ha- 
uer' vditodal Priore di S. Pietro Martire di Afcoli » '.he va' 

P. CappUtife o ncll’jflante delia mòrte di detto Padre dific? 
che in cafofifacdTc mai proccffo della vita di lei, limerebbe 
cglip» ruro riiiclarevn’ particolare di nitrirà con fide ra rione; 
ma che noti fàprndolì il nome de! Padre Cappuccio , inai pct ( 
molto che fi fia fatto diligenza ptr ntroua tic», he pedino fa* 
pere cofa alcuna di quello. Finalmente aumentandoli il ma* 
Ie,alli 17. di Settembre dcllaiino 1608. lene pafsò all'altra 
vira . Fiì la fua ritorte non folo da tutta quella Città icntita 
con gran’ dolore, ma dalle Città vicine, che per molto tempo 
nimicano conofciuto . Conuennero con fi gran ccncorfo 
gli Afcolani per vederlo cheli era riempito il Conuentoìbnto 
che per portarlo in Chiefa fu di bifogno che alcuni gioual 
ni con l’arme fi affaticaflcro per fereipatio a i frat^ chcrip 
lìlu ’* Chieù 
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Chicfa io portauano : c fc fofi'e dato concedo al popolo di po- 
ter pigliare -de* Tuoi vedimeli», al ficuro l’hauercbbero Ipo- 
gliatò tutto , c pigliato anco il corpo . La Città fentendo ad 
ogni hora la Tua buona faina coli dall’Aquila e da Rieti come 
da Napoli, temendo che non lefolfe rapito, maflimc elicgli 
Aquilani per hauerlo hauuto 1 8. anni tra loro in più volte, 
prctendeuano che à loro fidouefle., e fi lafciauano intendere 
che da Sua Santità voleuano impetrarlo e farlo cononizare, 
fi ingegnarono di comodarlo prefloin luogo ficuro : però fat- 
toli fare vna cada fodrata di ermefino bianco, ve lo pofero, 
incaftrando bene la cada nel muro con grappe di ferro, vicino 
all'altare del fantifs* Rofario, alto dalla terra circa vii’ palmo. 
1 Padlidi quel’ Conuento fidiuifero per deuotionei fuoi pan- 
ni tra loro, & il Priore che gli fuccede, volle apprelfo disè 
vna cintola groda che per 1 8. anni dretta àlla pedona hauea 
portato j nevi manca degli Afcolani, chi ogni anno nel dì 
della fua morte fa alcune deuotioni ad honor' fuo . AI fuo fe- 
polcrc hoggi vi fi vedono alcuni voti cofi di argento comedi 
cera, per gratie che alcuni fuoi deuoti dicono hauer’ riceuuto; 
di che fi farà fede abbado. La Città di Afcoli deputaron 4. 
Centilhuomini chefenza tardanza fi pigliadero il carico di far- 
gli il funerale, el’hauercbbonofatto con molto maggiore ho- 
nore 5 ma i Padri di quel’ conuento fi contentarono che fi an- 
dade con ogni modedia : L'anno 1611, celebrandoli in Pju 
rigi il Capitolo generale di quedo ordine , e facendoli doman- 
da di quegli che dall'vltimo Capitolo generale fino all'hora 
fodero morti co opinione di fantiràjfù nominato il P. F. Dio- 
nifio Martini di Lucca ; e le parole proprie cauate da gli atti . 
del' detto Capitolo fono quede . 

In provincia Sanila Caterina Scnenfis obijt F. P. F. Dionifms 
de Luca Prior nojlri Conttentus Sancii Petri martiris Ctmtatù 

& Afe*- 
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Afe ulant : Vir regalarti objcrnanti.t tcnanfimus eum eptuione 
fanchtatis, tata apud franca qttam apud fe calare s , cuims merititi 
fjr precibus plurima die un tur panata miranda obijt>&c. Ditta Ci * 
uitas Àf culatta , magno totius populi coricar fu & proprijs expen - 
fìs voluit peculiari & emme nitori loco corpus ipfius defuncti fe - 
pclhri,&c. 

Lettera del R. P. R Bionifio feri tra al Sign. Alberto 
Martini fuo fratello. I e fu s Maria» ^ > 

M.bonorando e dilcrilfimo fratello. S., >• . r 

f Vi fcriifi aiii giorni paffati: cfinoadelTonon ho hauuto ri- 
fpofta . Quella larà l’vltima lettera che io v! fcriuo di Roma, 
perche fono aftrerto dalla Tanta obedienza ad andare in Alco- 
li della Marca per hauer cura del conucnto di S. Pier' martire! 
per tanto da qui auanti , quando volete fcriucre , mandate le 
lettere quiui , facendo il fopraferitto al Priore di S. Pier mar- 
tire di Afcoli . Noi altri rèligioli habbiamo fatto voto folen- 
ne di obedienza , e però è neceflario che TolTeruiamo . Atten- 
diamo con tutte le forze noftreà vi nere in grana di N. S. Id- 
dio, offeruando fempreiluoi fantilfimi comandamenti, & in 
tutte le attioni noftre hauendo il fuo lànriffimo timore dauanr 
ti a gli occhi, e non dubitiamo punto che S. D. M adì à non 
ci proueda di quanto c'è neceifaro per lanini* , c per il corpo, 
perche egli ci ha fatto, egli e padre noftro , & ha grandiflima 
cura di noi, ci vuol gran bene, fa, e può trouare la ftrada di 
darci ogni bene 5 però confidiamo fommamente nella fua Di- 
nina bontà, e cerchiamo con tutto’l cuore di farefempre cofa 
che fia accetta nel fuo Diuino confpetro, al quale Tempre fia- 
ino prefenti . Raccomandatemi à tutti e pregare Tempre il 
S. N. per me, il quale prego con tutte le vifceredel cuor mio, 
che per fua infinita bontà e mifericordia vi profpcci nella falu- 
te ddi'anima , in ogni gratta^ dono, e virtù fpirituale , e pari- 
: > mente 
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mente nella falute , c fanirà del corpo , voi e tutta la famigli*» 
c cala voftra , e nella robba» e nell'honore , nelle buone amù 
cine, & in ogni bene. Amen. Di Santa Cecilia in campo 
Martio diRoma, li 22. di Agofio. 1 6 08. 

Voftro affetrionatiffimo fratello F. Dionifio. 

■Di alcune gr atte che per i meriti del dette f. fi trotta * (fiere 
Rate da Dio concedute . Cap. V I / / /. 

Oppo che il P.F. Dionifio fò pafTato all'altra 
vita , fpargendofi ogni giorno più il nome 
nonfolo della fuafantità, ma di alcune gra- 
fie riccuute da i fuoideuoti,chealIefucora* 
rioni fi fono raccomandati:non hanno man* 
caco i Tuoi fratelli che doppo lui foprauiue- 
uano , infieme con la diligenza de' padri del fuo ordine, inue- 
ftigare con ogni induftria la verità e la fede del tutto per po- 
ter’ accrefcere anco da quella parte l’honore di quello feruo 
t!i Dio fratello loro . Per quello fcriffero à diuerli prelati , al 
P. Generale de' Cappucini, al P. Procurator' generale di San 
Domenico, & ad altri con fupplicarglbche fi volelTero degna- 
re di pigliare o dar' ordine che folle prefa autentica informa- 
rione e fede di quelle arrioni, e gratie che da molti fi andauano 
raccomando del fopradetto Padre F. Dionifio . 1 quali tutti 
come dalle lettere loro che ancora fi confettano, fi vede,fo 
cero ogni diligenza perche foife adempito coli fanto defide- 
rio. Si fono ancora hauute relationi da diuerli padri del fuo 
ordine > i quali di propria mano affermano elfcr fiata publica 
voce c fama coli nell'Aquila come in altri luogi vicini a quella 
Città , della fantità c bontà di detto Padre . 

’* Finalmente alii 27. Gennaro dell’anno ili 4. cioè l.anni 
* D 2 doppo 
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doppo la morte Tua , i padri di San Domenico del* loro con-» 
uento dell'Aquila, prelcntata vnafupplicaà Monflgnor Ve- 
•feouo dell'Aquila, doue lo pregauano à degnarli di far pigliar 
informatione per publico noraro della vira del fopradetto F. 
c delle gratie sìceimrcda moiri per i’orationi c meriti Tuoi, fi 
contentò S. Signoria Rcucrcndiflìma, chelìchiamaflero te. 
ftitnonije Noraró, che à baffo fi nomineranno, echeallalo- 
roprefenza lì <faminaflcro quelli che là pena no alcuna cola 
de’ cofluini luoi , Si che a ffermauano clTerc flati per il f no me- 
dito fauoriti da Dio in vaiie occaficni.. Conirehutì dunque 
alla prefenzadel Vicario gcneraledi detto MonfìgnorVelco- 
tìo,alli 5. di Marzo dell'anno fopradetto. ‘ 

Il primo teftimonio che lì cflaminò fù F. Pietro Riccardi 
da Force buona , dell'ordine di S. Domenico, il quale alla do- 
manda predetta rilpo ridendo diflc. Rirrouandomi nel Gua- 
ito Aimonc, l’anno 1 é ai. per fagreftano nella Annunciata 
de’ P. Predicatori , doue ftaua il P. F. Dionilìo , huomo can- 
to eficmplarc, che da tutti di quella terra era chiamato il 
S. Padre; occorfcvna volta in detto tempo, che fù chiama- 
to dalla Signora Flaminia del Signor Gio: Bartiftade Rubejs 
Barone in quel tempo, di Fofla Ceca 5 perche rrouandofi vn* 
•fuo figlio vnico grauemente infermo di mal caduco , che due 
•c tré voltelafctrimanalo torinentaua , &all'horalo tencua* 
no ptr morto , delìderaua che detto Padre fopradr lui facefle 
orationejarriuato cflb alla detta cafa,& io con lui, rrouam mo 
-la detta Signorache con molte altre amaramente piangeua, 
& dòpp'o haucrlc il Padre al quanto confolate, accollatoli al 
•fanciullo, gli fece la croce in fronte, l'alperfediacqua benedet- 
ta, Si fopra gh lelfe il breue di S. Vincenzo ; ciò fatto cc n’an- 
dammo al monafterio: ma non pattarono tre hore,chc la det- 
ta Signora fece intendere al Padre F. Dionilìo,che iJ fanciulla 
- •' ; ■-* : flaua 
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ftaua meglio, & due giorni doppo fi leuòfano dal Ietto .-Tut- 
to ciò riconobbero da quefto buon Padre: & occorrendomi 
ricornarefectc anni doppo tal fatto al Guafto,> domandando 
alia detta Signora fe il fuo figliuolo baueua mai più patito di 
quel male , mi rifpofe , che da quel giorni che cominciò à me- 
gliorare , non n'haucua mai più patito, & fino ad hora viue. 

» . Occorfc anco in detta terra che vn pouero infermo di gra- 
uiffima infermità Scarico di famiglia, mandando a chiamare 
detto Padre per la gran fedcche in lui baueua > volle da lui 
confdfarfi,& doppo la ConfeifionenonpafTaronodue gior- 
ni che il pouero venne à render gratie à quefto buon Padre per 
la riceuuta fanicà. Di là a dicci giorni il pouero ricadettc in- 
fermo , & c /Tendo vicino a morte & perduta la parola , la Tua 
figlia venne a pregarmi che io volcfii ricondurla il Seruodi 
Dio : & andati lo trouammo in quella dalla, ouecra ancor la 
prima volta r fopra’IqualcilPadrehaucndofatroilfcgnode!- 
..la Croccicene tornammo al Conucnto, & paftati due giorni, 
ecco tornare il poueroaringratiarmicheiogrhaueffi condut* 

, to là quefto Padrc.dal quale riconofceua la lànirà & la vita.In 
iòmiiia era tanta la deuotione. chea quefto Padre haucua 
tutta quella terra, che beato fi teneuachi poteua vederlo, o al- 
meno haurr vn breuedi S. Vincenzo fcritto di fuo pugno. 

Interrogato in caufa feientia? , difle che haucua vedutole 
cofe fopra dette > & ftatoui prefe nte. & di Tua mano fi fotto. 
icri/Te . 

. i Alli 8. di, Marzo il 1^14. nell’Aquila Suor Chexubina di 
Gio: Simeonedel terzo ordine di S. Domenico di anni $0. in- 
terrogata con giuramento fopra la vita & opere di F.Dion ifio, 
difte. io po/To dire che rrouandomi grauemente inferma, con- 
fidaca nell’ora rioni di quefto Padre, lo mandai a chiamare, & 
e fio venuto intendendo che il male mi hiueua tolto aftatiqil 
... ; fon no. 
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Tonno, mi configliò die mi raccomandallì à Dio , & dicend oli 
io hjaierciò fatto, mi difTe ; dì al Signore, che il tuo Padre fpi- 
rituale ti ha comandato che tu dormi.* io volendo obedire,feci 
detta oratione,& non fi tofto mi può fi per dormire, doppo ha- 
uermi dato effolabenedittione, che ricuperai il perduto Ton- 
no & la fanitàinfieme. 

Vn altra volta hauendo io perduto l’vdito, fegnata da lui 
<on vn poco di olio benedetto, Tubbito mcgliorai & negli refi 
gratie ; E fi fotto fcrifle con vn’ fogno di Croce . 

Nello fteffo giorno & luogo Suor* Chiara Bernardini de’ 
Cccchi dell’Aquila, di anni 38. Terzabitadi S. Domenico, 
interrogata con giuramento come di fopra,difle,io pofio dire, 
che vn Inferma quali impazzita , non volendoli comunicare, 
perche credeua di efiere fpiritata, hauendo io chiamato il det- 
to Padre & informatolo del tutto,fu da lui vifitara & perfuafa 
alla Tanta Comunione, doppo quefto lcdilTe che fietfe di buo- 
na voglia, percheprefto palperebbe da quella à meglior vita, 
& tanto auuenne; il nome della Donna era Mania dt Lazzaro 
dell’Aquila. f 1 ' ■ ’ • * - ; i- * 5 

Alli 1 o.di Marzo 1 6 1 4. nell’ Aquila la Signora Cintia An- 
giolini de Carli nell’Aquila di anni 5 o. interrogata con giura- 
mento come di fopra,difle; fono 8. anni che hauendo 10 vna 
poftemain tefia, per configlio de’ Medici me la feci tagliare, 
dal qual taglio vfcì tanto fangue,chc mi ridufli vicina à mortej 
per quello i miei di cafa mandato a chiamar Fra Dionifio mio 
Gonfcffore, perche mideffe la raccomandacionc dell'Anima, 
efiendo difpcrata da i Medici, venuto il Padre, mentre io fior- 
dira & moribonda non poreuo alzar la tefia 5 non fi rofto mi 
hebbe fatto il frgno della Croce in tefia, che ricornata in mè 
alzai il capo Se fermato il /angue, in breue ricuperai la perduta • 
finirà, v*» . •>** • * -■ >. . •„ 

»'>ruv « Nello 
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Nello fletto tempo il Signor Cefare mio Marito, doppo 
effcrc flato lunganicnteinfermojnehauendo giouato medica- 
mento alcuno , quello buon Padre mi dè fperanza che ncn fa» 
rebbe flato altro,& bauendo io appefo al coiloa detto mio 
Marito vnbreue di S. Vincenzo fcritto di Tua mano non hcb- 
be piu febbre . i • ..... 

Nello fletto giorno & luogo la Signora Verginia degli An- 
toncili di anni 45 . interrogata comgiuramcnro comedi fopra*, 
ditte,' io hò hauuto per ConfdTore Fra Dionitto Martini da 
Lucca, & faccio fede come da tutti quelli che lo conofccuanòi 
& con lui praticatiàno , era tenuto per Tanto , & molti inferni 
con la vifìta fila licupcrauano la fanità . 

Di piu, fono circa g. anni che in cafa del Si g. Lucretio An. 
toncll/jtrouandouifi vninfermo,detto Padre mandato achia* 
mare venne avifitarlo,& hauendoioin quell* ifleffo tempo 
in cafa molti vermi da fera che per indifpofìtione de* tempi fi 
moriuano , il detto Padre hauendolo faputo, volle vederli, & 
conciandomi , mi difTe forrirendo , che io non temeffi, & do. 
mandandomi dell’acqua benedetta, io rifpucfì che l’acqua gli 
feceua crepare, & etto replicando che io la porta dì, & benedi- 
cendoli con quella , tutti li bagnò , ma.feguì effetto contrario 
al miò timore, per che fubbito cominciarono ad alzar’ la tetta 
&c a mangiar la fronde,& io non hebbi mai robba che fru tratte 
tanto > quanto quefta. , che benedì.dctto Padre . Sottofciittc 
di fua mano . 

Adì 1 i.di Marzo 1*14. nell'Aquila Suor Patienzadc* 
Gicafòli dell’ Aquila di anni 5 %. terzabica di San Domenico* 
interrogata comedi fopra, ditte, fono none anni cbelohò 
hauuto Tempre quefto Padre per mio Confettore , & nonfolo 
dai Padri Tuoi, ma da tutti della Città era tenuto per Tanto, 
l’infermi &i tnbulad vincati da lui , riceueuano fanità & eon- 
folati one. Et io 
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Et io ftefla crollandomi più volte inferma & tribolati , per 
i- meriti fuoi fono fiata consolata da Dio. Hc-bbì per grada 
di Dio nelle mie mani la Cintola fua,&n’hò vedute molte 
grane ferii dal Signore. 

10 «oliandomi opprelfa da cccdfiui dolori di tefta & per 
i medicamenti Tempre peggiorando : ero infomma fpeditaj 
quando ricordandomi della Cintola fbpradetta , me la feci 
dare, & cintomene il capo cominciai a Tentir mcglioramento, 

& in capo di tre giorni con fttìpor di tutti di cala &de Me- 
dici ancora, refìaibbbera affitto. 

Con l'iftefTa Cintola cingendofcne Margarita r ia nepote, 
figlia del Signor Gio: Battilia Buitron Ikm.r mentre ftaua 
inferma di flutto di fangue : con pericoloni morte , fiibbi- 
to cominciarono a quietarli i doloii , &. in breue recuperò la 
fànita . 

11 detto Signor Gio: Battifla fiando con febbre maligna Se 
congraue doglia di cuore mi domandò la detta Cintola, & 
poftofela fopra la parte offefa del petto , non tardò vn tnife* 
rere, che Te gli ruppe vna poftema nel petto, & per via di 
vomito fi fenti fubbitoalleggeritocon ammirationcdei Me. 
dici, hauendoio trouatofenzà febbre . 

Nel giorno predetto, la Signora Marta del Cardinale Ar- j 
dìnghelli dell'Aquila, interrogata con giuramento , come di 
foprà , ditte di hauct’ vii* breue di S. Vincenzo fcritto di mano 
del P. Fra Dionifio , & che in tutte rinfcrmità di cafi» fua Te nc 
feruiua, & vna volta mettendolo fopra vn Aio figlio amma- 
lato di febbre, guarì in modo tale, che il Dottor Saluatore 
Medico diceu a che naturai mente « «fon potala finire in quella 
maniera j che però lo fece ilare rre giorni di piu in letto, ne 
mai più li tornò . - • J «e,- 

AlTiftcffa Signora > che flaua eguagliata per hauer a mari- 

• tare 
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tarevna Tua Cognata /il detto Fadre piediflc che in breue 
tempo fi mariterebbe , & così fù . 

Alli 1 y. dcU’ifteflo Mcfe & Anno, interrogato il Signore 
Iacomo Lippi dell' Aquila con giuramento, ri r pofe, che per 
anni haueuaconofciuto iJ detto Padre, pereficmplarc, & da 
tutti comunemente teuuto pcrfanto . 

Et io in particolare trouandomi affalito da grandiffima feb- 
bre, tanto che volendo caualcare per irmene alla Patria mia# 
ne potendo foflenermi a cauallo , mi venne in mente quello 
buon Padre, & quella feruente orationc chefaceua dalla mat- 
tina alla fera li Venerdì di Marzo , me li raccomandai di cuore 
& a pdha hebbi moftrato tale affetto , che parue mi deftafli da 
vn profondo fonno & mi puofi a Cauallo come fe folli flato 
fano# & in detto giorno affatto mi fi partì la febbre. 

Alli 1 7. di Marzo 1^14. il Signor Ottauio Altonati dell'- 
Aquila interrogato come difopra# diffe nellanno 1 £05. del 
mefedi Dicembre, la Signora Clelia Antonelli mia moglie 
ammalati di febbre grauc & di acurijdolori di flomacho, man- 
dando per detto Padre,Io pregò co affetto, & fede che voIefTe 
fopradilei farcii fegno delia Croce, & ciò fatto in mia pie. 
lènza# appena fi partì# che ella chiamatomi #mi diffe che h 
pena l'era fubbiro paffara # & le pareua effer* guarita. 

NelTiftcffo giorno la Signora Catherina T u nca nica dell'- 
Aquila , interrogata con giuramento rifpuofe , che vniuerfal- 
mente detto Padre era tenuto per huorao fanto,& che ella* 
per lefueorationi haueua moire gratic riceuureda Dio. 

4' Tutte lecofe fo pradette furono rogate per mano dell'Egre- 
gio Pandolfo de Pandolfis, Notare pubi 1 co dell' Aquila* &lf. 
«onferuano nell' Archiuio del Vefcouato di detta Città. 

J i.;' ' .w, . t,: ; 

v •• V- : ; v ; 
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' Intorno alla Vita del Ven: P.F. Dioniiìo Martini. 

‘ ■ . , * , 

OSSER V AT IONE PRIMA. 

Quanto Iodeuole& vrile Zìa l'impiegar’ i più verdi anni 
nella vira virtuofa e Chritliana come fece 

!... il Padre Fra Dioniiio. 

> ; * 1 • - '• 

’ . * . • ■ * • - .il. 

Ogliono fempre gli oggetti delle cofe preferiti cà - 
gloriar nell' animo di quegli che gli vedofto , im- 
presone affai piu forte , che q negli che folo per 
altrui relattone vengono a nonna} in quella, ma* 
mera a punto > che le voci di coloro che da lo tota- 
,nofi fentono , non co fi difttntamente fi foglion è 
1*3 apprendere , e ritenere , come quelle che davi- 
c'tno arriuano all'Orecchio . Auditu auris andini tc, diceria Giob, 
accenna Jo quanto maggior efficacia haueffe l’occhio che l’orecchio } 
nunc antera oculus ineus v.idct te (cap. 42.) L'ho efierimcntat 0 
iomede fimo quefio intorno alla per fon a del R.P.F. D toni fio Mar- 
tini , di cui ho ferii io la Vita } perche battendolo di preferita ceno- 
fidato nella fu a adolefctnza > quando di poco poi alla Religione di 
Ss Domenico fece puff aggio-} nell’ ammonti fono rimasi e affai im\ 
preffe quelle maniere 5 e cofiumt di lui , che in quell' età potei com- 
prendere . Era egli di cefi ben compofia , e quieta condtttene natu- 
rale} che tutta volta eh’ io l’tncontrauo per via ^ 0 in alcun luogo 1$ 
vedetta 5 p arcuami vn vecchio di matura età piu tosìo (jr vnaper - 
fona di mortificati coflumi ; che vn giouanettc nelle fua verde et fé 
Non fi dee negare che molto riletti per /* de quifio delle virtù Chri - 
fiiane fhauer hauuto fin dalla natura con. plef ione ben teperata , 

******* * r èrano- ^ 



*>i:ooni EHI 


Digitized by Google 


Oflcr. intorno alla Vita del P. F. D. ; jy 

(fi Animo ben conditionato\ percioche in fine confi fi endo la 'virtù in- 
torno ì cofe ardue, e dtffictli,certo e, che dotte quegli che hanno dal - 
' la natura portato ccndttionidi animo o fouerchiamcnte fenfitiuo, 
o troppo più del conueniente inclinato alle proprie pafitoni, o ve he • 
mente oltra modo nelle fue attioni, /intono notabili ripugnanza, 
(fi incredibili difficoltà j quegli che all'incontro hanno finito ani- 
mo facile > e ben inclinato » affai minor difficoltà doneranno fem- 
pre fentire . Non farà egli fempre piu ageuole la fiali t a di vna mon- 
tagna, pigliando Via piaccnole , e fiati e, che pigliandola" erta , fa- 
tico fa, (fi afra ? Per quello il Re Salomone , che fu di cofì eccellen- 
te ingegno dotato , e di tanta fiapienza fauorìto, à Dio rendeua gra- 
fie, che vn anima buona gli haueffi conceduto, Puereram inge- 
niofus, & fortitus film animam bonam . ( Sap. 8. ) Di quefto 
dono naturale fu al fi curo ornato quefto buon padre j onde fi come 
tffendo il. fino marmo per fé fieffo atto à farfi bella fatua , fi vi fi 
mette mano diligente di perito finitore, affai pii* bella , e piu ri- 
gu arde noie fi fà ; cefi alla natura tanto ben compofta del P. F. Dio - 
ttifio fiprauencndoui la mano della Diuina gratta , e la virtù dello 
Spirito Santo co fitoi ffopr, maturali doni ,fi pub ageuolmentc ciaf- 
cuno perfiuadere quanto nel confetto di Dio fo/fie egli in quella ver- 
de età ornato di virtù , di doni, e di perfezioni cele Hi . 
v Fu fempre m ogni età gioueu ole all' hu omo l impiegar/! n di' ac- 
qui fio della virtù , effendo che muri altra co fa vi fa che maggior- 
mente Fanimo fuo ab belli fi a, ejfalti , (fi adorni che lo filendore c la 
bellezza di lei . Ma in ogni modo l impiegami gli anni della più fio- 
rita, e più verde età apporta all'huomo finza fallo giouamento e 
benefit io in comparabile . A quefio mirano quelle cffortationi co fi 
frequenti delle Diurne fritture , bora dicendo ; Figlio non voler 
darò gli anni tuoi al Crudele (Pros ) intendendolo per ilcrudele, il 
mondo che ci tradifice , il fenfio che ci lufinga,(fi il Demonio che ctn - 
gamta ; (fi bora anco ejffbrtandolo con dire 5 Ricordati figliuolo, del 
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tuo et tutore ne giorni della tua gioventù * prima chi venghino 
ejuegli anni , ne quali fi dice , non mi piatei prima enfiti fiuti d 
file j e fi perdati lume \ prima che fi rompa la fune d'argento ,y 
cadendo fi {pezzi fipra la pietra dclpozzo la ficchia, e la gir eli a; 
prima che la poluere ritorni alla terra , d’onde fu pigliata ,elo {pi- 
rito fé ne vada al Signore , che lo creo. ( Txclcf. i A . ) Volendo con 
quefio figurato parlare pervadere ilg/omnetta à-t enunciar prefio 
la vita vittuofa, atlantiche venga l' etàptùgraue, quando per gli 
h abiti vii lofi non c’è puf 'ero ne affetto di virtù i & ananfi che 
se (lingua il lumìe della vita naturale * (fi (ferzi tifilo de’ giorni r f 
fi ritorni alla terra » .ì ■ • • tv-,* *• » ' * j v ' 

Cioua primieramente ad apprendere il bi noverche incjuetla ma- 
niera appunto che fi pelato fimo meglio e più difiint amente conofie 
i fitpoplfc fiano o dolci, o amari , che non cono fi era quello che da 
qualche vitto fi, e peccante humorefiqfiato infetto } l animotenero 
ancora affai più agevolmente, c conmaggiorprcficzza apprenderà, 
qualjìuoglia co fa, di bene (begli fia aneepofia , che vn altro no » fa? 
ra, ilquale in qualche mal cpfì urne fifa ufttrfatto . £ l'età, puerile 
molto firn ile adynd mafie cera fi diccua S, (fini. ) nella quale ogni 
ben format» figlilo con facilità i fuoi lineamenti v imprime, & in - 
durando fi poi piùtcnacemcnte anco gli conferva. Simile ad vn*^ 
pianta di frefio polla nella in** > l a quale fi nel fio ere fiere piglia 
unta piega alla destra o vero atiafknjha parte > certo } (he effondo 
„ poi ere fi iuta > quell ’ Ìft offa fempre ancóra fi vedrà tener* : fhc al 
fiefiro filmarne ha indurito il tronco, efiarfii ravii,fi s velcjftf*d 
in quefta , o in quella parte riuolgcre, più tofio eh» piegar ufi, fi 
Jfc zzerebbe ,fi come l" e (ferie nza ogni giorno lo dtmofira ; e voleffk 
Iddio che fi bora in fiora non fi vedeffmdt quelli, eh* periamola 
condì tiene battuta » o perla vitto filoto inclmauone , hauendo t* 
puerili* pigliato vna piega chial giuoco, ehi alla golose chi ffi ofio< 

enfimi che fatale fatto il cado dtinbpiù tofio dwuterlfibc ka^i 

• * * 1 «/ 



de] Padre Fra Dioni/ìo. 37 

cò li nero , che fi piegafiero efittn contraria parte , e di "locatori, 
goto fi , Cf et io fi , dette »t afferò modefii , temperati , e virtuofi . Ben 
dtffe , chi di fife , Buona co fa e per l'huomo il portar d giogo fin dal. 
lafita adole feerica , perche fi diletterà, difiarfene foli t ario, e quie- 
to (Thre. 3) là dotte chi nutrì fi: e da piccolo le fitte naturali incli- 
nai ioni vitto fi à guifit di tanti cagnoletti , & in ogni co fa gli con- 
tenta ,gh trotterà poi tanto infoienti & importuni , che farà fiotta- 
to a piangere , e fdfrirare con quella che di tal miferia parlando di- 
ce** Fil i macrjs meje pugnaucrunt contra me ( Canr. 1.) 

G felice quello che Vccidera nella pietra i fu 01 pargoletti fPf. 136.) 
•voglio dire che in tenera età fentendo alcuna vttiofa inclinatane, 
la fogge Iter a allo finito, e l'impedirà quella forza che dime fra di 
haucrc tontra la ragione j Bu buona in quello propofto la compa . 
ratione data da ! Ior ano , quando diceua, che fi come vn va fio nuo. 
no feria molto tempo l odore di quel che dentro da principio vi fi 
puone ; enfi i huomo , per molti anni tenacemente cvnferua quel che 
eh iene , 0 di male apprende nella fiua verde età . Buona anche quel- 
la dello freccino polito , e terzo, nel quale qualfiuoglta eofa che da- 
uantivi fi puone fi vede rapprefentataal viuo . Ma non hà pari 
quellaahe porta l Apostolo fenuendo à i Corinti , affermata anco 
da Aristotele ( de animai. 3. c. 2.) cioè che non fa altro l'anima 
nofira quando comincia a dar vita al corpo nell' infamia , fie non 
vna tonala polita otte non fi*, di piata co/ a alcuna , diremmo noi vn 
foglio bianco . £ue(ìc fono te parole di San Paolo, Epi dola edis 
Oditi turni lì rata a nobis . £ hell'ifieffio luogo dice chei peccatori 
fono come tati ole, nelle quali ferine il Demonio (2. Cor. <P. ) oueda 
àfaptre che fi come nel principio dell' età nostra tn quella tauola 
polita , 0 foglio htauco , non ve feruta co fa alcuna , ne di bene , ne 
di male ,perc he il fanciullo allhora non hànefi , ne no , ne malitia 
Attuale , ne virtù acquifiata 3 co fi poi tutto quel che nel cor fio della 
vua fi và appuntando 0 per il tempo , 0 per l'efienufia , o per 
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l’indù fina , tutto c come caratteri , e lettere che vi fi fiampano, & 
imprimono , e come figure , & imagini che vi f vanno dipingendo. 
E fi come in vna carta bianca , o in polito quadro vi fi può dipinge - 
re co fi vn bel' cielo iellato , (fi vn Sole filondente, come vna pta%- 
\a tutta loto , e piena di brutterei co fi dentro l'animo del tenero 
fanciullo tanto le cofie Diuine vi fi pojfiono imprimere come le ter - 
rene, e mondane . Che altro e l anima dvn peccatore fic non vn re 
carta , (fi vn quadro del Demonio , doue ficrtue di bora in bora ca- 
ratteri di penfien prof ani, e figure di cofie immonde-, e poi con la me- 
moria negli fa leggere , c rinfrefear di nuouo nella mente ? fife fa 
è la ragione che negli antichi monaftcriofficruanti , f u ftmpre co- 
fiume di introdurre affai maggior numero di quelli che erano di te- 
nera età, non perchevolefieroperfone ignorati, <fi inefierte, ma per- 
che quegli anni fono tanto facili a nceuerc ogni buona im prefile ne 
del dito di Dio , che di altri di età più pronetta , offendo quefti già 
molto h abituati per ordinario nelle cofie del », ondo , e più di ff etti ad 
apprendere i co fumi religiofi , fi-come difficile che vn libro pieno 
da molti caratteri, e figure, poffia nccuere altri caratteri in manie- 
ra chefiano difiinti,& intelligibili . Che pero il fiar.to Dauid, quan- 
do fi riconobbe del peccato fuo , pregaua con lagrime il Signore , che 
gli fcancellafjc i mali caratteri feruti nel fuo cuore , bora cucendo, 
delciniquitatcm meam, bora amplius laua ine ab iniquirate 
mea , (fi bora omnesinic]uiraresrncadele( Pfal. 50. ) per poter 
efjer atto à riccuere le imprefiioni , eie lettere dello Spinto Santo. 
E fonde nafice che la Saia Chiefa chiama con nome di bambini hor 
bora natii fedeli nel tempo della pafqtta. Quali modogenitnn- 
fantes , fe non perche per l'ordinano fono tutti lauati nell’acqua 
della fama penitenza, c dalla diurna grafia fono loro fiati f cancel- 
lati tutti i caratteri de' peccati feritimi già dal Demonio ? Ma id- 
dio voleffe che in molti e molti non f off ero fiati tali figure profane 
tanto tenacemente impreffe, che paiono indelebili, come fico in dure 
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marmò y o in bronzo, o in diamante l'haueffe il nemico intagliate* 
alche all adendo Salomone diffe , llgionanctto fecondo che figlio la 
via nell' età tenera , feguirà anco nella vecchiezza {Pro. 22.) fe 
bene feria Dio gratia co l frequente pentirfi , e doler (ì , co’l p un- 
ger e , e fojpirare , fi può arriuar à termine tale che fi ritorni nello 
(lato priftino dì furità « onde d/cena iddio fer Ioel , lo vi rejlituifo 
quegli anni , che dalle lo c ufi e , e dai brttgi, e dalla ruggine faranno 
flati dinotati ( Cap. 2.) 

Cioua ancora il cominciar in tenera età la vita virtuofa à mi- 
nuire affai le forze del nemico infernale , preuenendofi in quella 
maniera 1 lacci & aflutiefue: Percioche fa fendo ejfo quanto impor- 
ti, che il figliuolo tenero arriuì ben educato à quel punto deldifcer • 
nere il bene dal male, accio fi volga à Dio j s adofra che e da per fè> 
e da i fuoi genitori e parenti faauez^ato à co fe vane , e delti io fe^ 

M far à fuo modo, & adhauere tutto quel che de fiderai afte aran- 
do fi che venendo con tal ' mala difpofitione al detto punto,nel quale 
per precetto di natura c tenuto ci afe uno voltar fi à Dio , e nel modo 
che fi può in quella età , ricono fer lo per fuo Signore , er ojferirirfe . 
S lf j fi volga piu tofio al vitto , e non fi curi di applicar il penfie ro À 
Dio , e cofi cornetta il primo peccato, il quale (come afferma S. Tho. 

M i 2 . q. S p. ar. <f. & iui il Gaetano ) e mortale . Si come voltandofi 
à Dio , fàvn atto di virtù e fi conferma molto piu nella ritenuta 
gratia batte finale , meritando dauantaggio Vita eterna. Se ne fi à 
dunque il fiero nemico da vie ino al tenero fanciullo in quel punto 
(che fuole e (fer e intorno à 6 . anni) in quella maniera che S, (io. vi - ' 
de quel gran Dragone fi arfene con le fauci aperte dau amia quel, 
la donna ceiosie, vicina al parto, apparecchiato per de* orar il te- 
nero bambino. ( Ap. 1 2.) F. vedafi da quello quanto importi (come 
ben dice il Gaetano in quel luogo eh S. T hot». ) che i figliuoli da pic- 
coli Ciano affut fatti alla deuctionefioe à far le loro orationi,à fiat 
co» riucrenzat in Chic fa, à nutrir le fiacre imagint 3 e cofe t ah: per- 
*‘' s '• " che 
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che co fi diflonendof , fbtto che di de fonato punto di co* ni tiene 
ar rm ano , facilmente per l'anelo buono fi volteranno à Dio: la 
doue malamente a(J uè fatti faranno come /’ albero , che quando ca- 
de , cade in quella parte à punto , oue fi ava pendente & inclinato 
prima . Di questo fe ben mi ricordo , è dhauerne fritto nel libro 
intitolato, Il Giovinetto Chrt diano , nondimeno ni e par fo bene il 
replicar co fa fi neceffana à faperfi , in quello luogo . 

Gioua di piu aWtflcffo figliuolo per dui rifletti . Il primo e, per che 
Iddio hauedo in odio fepra ogni co fa odibile il peccato, fole nell’ età i 

poi piu matura cafigarlr.no perche voglia pajfar sezacafhgo ipec • 
cati che nell’ ddolefcenza fi i "omettono mia la cagione di quefto è tra 
l'alt re, il defiderto, che tiene la Mae fa fu a che la per fon a ricono fi a 
gli errori, e co’l doler fine fugga i cafiight , eie pene : Onde vedendo 
che ne in quell’ età, ne anco piu oltre no fi torna à penitenza, no vo- 
lendo la fidar alcun male impunito, nella vecchiezza fa fiotar la 
pena che i peccati dell’ ddolefcenza meritati ano r.Qjicfi a àia ragione 
perche Giob Saio vedendofi nell’età prouetta tato flagellare da Dio , 
fo fletto che di qualche peccato c omeffo in gtouen tu volcfle castigar - 
lo', e die cu a, Signore voi volete forfè confumarmi per i peccati dctT- 
adoleficn\a mia? ( Cap. ij )e doue miraua Dauid quando pregaua 
iddio, che no fi volcfle ricordare de’ peccati fuoi gioucnili , con dire y 
i>eli&aiuuctu:isme£,&ignoràtias meas nejncmineris( Pf.24) ( 

fi non à quefto che di prefente trattiamo?Non ve ne manca di quel- 
li che nell’età matura vedendofi privar Umano di Dio fio pr a la 
per fona propria , e de figli fu 01 , fi maravigliano', che al fi curo re- 
merebbero di marauìgharfì, fede’ peccati che in gioventù comme fi- 
fero , fi ricor daffero di quando in quando . il fecondo rifletto e, per 
che per cagione pur di tali pec catterà gli altri caft tghi- che la Dtuim 
na Ciuf ina fuol’ dare, vno e il mandar la morte avanti al tempo 
che doue a ventre per fuo naturai cor fi : con quefto s intenderanno 
alcuni luoghi della f ir mura, che alcuna volta fi fintone portare 
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tre pulpiti ; cerne quello dell ' Ecclefiafiico al cap. 7. cioè , Kon voler 
effer matto in far peccati , perche tu morrai fuor del tuo tempo: 
come vote fife dire ; non ti f cordare da te mede fimo la vita ; perche 
per auent tira ha uc re Hi à campare jo.o Co. anni : ma vivendo li - 
centiofamente, provocherai à fdegno iddio , t ti abbrevierà il tempo, 
eco fi morrai piu pre/lo affai di quel che tifi con veniva . Si vide già 
q ve fio in pratica per quell' eff empio che S. Bernardino da Siena feri - 
ote ( fer. 17. in Quadra.) effer al fuo tempo accaduto , cioè di vn 
infoiente e difohidicnte giouane di anni 1 S .ilq vale caduto nelle ma- 
ni de' fuo cuciti fu da loro impiccatole mentre pendendo dalla forca 
feneflaua , gli crebbe la barba à poco à poco per miracolo, tanto che 
divento canuto come di anni pò. e fu riuelato al Vefcouo del luogo 
che quel' giouane bau crebbe munto fi no à quelli anni^ ma peri fuoi 
peccati non era ancora arrivato alla meta de‘ giorni fuoi: E di que - 
ditali dijfe David . Viri fanguimim non dimidiabunt dies 
fu os ( Pfa!. 5 4- )f come de’ giufh fi dice che muoiono pieni di gior- 
ni 5 cofi fcriue Mone di Abramo , mortuus eft in fene&ute bona, 
acplenus dierum (Gen. 25.) cioè campo tutti gli anni e giorni, 
che doucua uiuer nella prefente uit a : e nell’ bora fu a morì : cofi 
S. Ciò: dice dei Signore ; Sciens Iefus quia venir hora eius ( Cap. 
jy. ) Cominci dunque il figliuolo in tenera età à uiuer co l timor di 
Dio , con obedienva , (fi burnì Ita , affinché non h abbia da perder 
gran parte de’ fuoi giorni , e cofi muoia nel tempo non fuo , perche à 
t buoni (fi obedtenti figlie promeffa utta longa. Vtbene ubi 
longo viuas tempore. (Deut. 5. )Nemoriarisin tempore non 
tuo . Se bene quefio parlare ha ancora vn altro fentimento: per- 
ciò che fi cornei huomo giufio allhora fi diceche muore nel tempo fuo , 
quando non è colto all tmprovifia dalla morte, hauendo fempre pen- 
nato al fuo morire , cofi lo fiotto peccatore muore nel tempo non fuo , 
perche gli fuccede tnvn bora che non fe la penfaua, come fu detto 
a quel ricco auaro fpenfierato della fu a falute ( Lue , 12.) 0 folto, m 
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quefa notte richiederanno da te l’anima tua . O gran cafigo : di 
notte hauea da morire , affinché non haueffe chi pur vna parola di 
confolattone gii die effe $ battendo intanto tempo diffrtfzatto ogni 
aiuto datogli : di notte perche di qua cominciaffc a fentir le tenebre 
della notte eterna di notte , perche anco chi gttt a aia tutto l ftto , 
e nulla guadagna , morto che c , fi fcpelltfce di notte : 0 mi fero pec- 
catore quanto e grande la poti erta fu a : Di notte , perche allbora fi 
dorme e non fi pen fa a morire : Ma perche dice richiederanno ? chi 
fono quefli e fattorii non tocca d Dio domanaar l' anima come fat- 
tore di lei ? sì ; ma come ministri della gialli tia fu a i peccati fi e fi 
che qud con faccia tanto allegra c invitano d loro, in quel punto do- 
manderanno , e non vna uolta fola , ma molte e molte con impor- 
tunità, Ì anima da noi , e da Dio la ucndetta j Meglio i tnt e fc Da- 
vid quando diffe che ferbaua per iddio la gioventù e la fortezza de 
gli anni fuo't . Fortitudincm meam ad te cuftodiain fPf. 58.) 
Meglio Abel > di cui fa fede Moise , che obttiJic de primogenicis 
gregis fui , dando d Dio la meglior parte della fu a e/d : come anco 
beni fimo /’ in te fe il P. F. Dtomfìo , cominciando in putritia d frui- 


re d Dio . 

Giova finalmente la vita uirtttofa in tenera ctd non folamente k 
chi 1 ‘ efferata , ma anco ad altri j perche e fintto chela giou nttt 
del giu (lo in breue terminata condanna la lunga vita del peccatore 
(Sap. 4 ) Di modo che fi come un fanciullo piccolo, (illecito allo Jludto 
nelle Jfcuole è una cotinua riprenfione d 1 grandi che fono pigri,e ne. 
ghgent'r } cofi un giovanetto che folle diamente uiue, e prudemente- 
te f ugge ogni peccato , condanna con uiuace riprcnfione i ucce bieche 
e fendo per ogni ragione obligati d uiuer con la virtù più io fio con 
mal ’ i'f empio fcan da lo della gioventù le nuoce . Chi non dira che 
ìjj. annidi S. Luigi Vefcoue figlio del Re di Sicilia , dritj. di 
S.Agnef, &i*4> di S. Pane ratto , & a i no fi ri tempi i 23. del 
£, Luigi Gonzaga fono una fmenza piena di riprensione contro. 
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quelli che già venuti a et a maggiore , v tuono ne peccati? Come fi 
poffono questi feufare con dire di non potere, fe uedono giovanetti 
ne' quali è pur forza minore per ragion dell'età , vincere con tan- 
ta premeva fe mede fimi & tl mondo ? Et in che modo alla prefen - 
za di quelli che effondo m verde età hanno mutiti da vecchi $ non fi 
vergogneranno coloro che e (fendo aecchi haueranno uiuuio da gio- 
vani , (fi à pena fi potevano dar ad intendere di efjere vecchi ? Cofi 
parlo dt uno di loro , Ofea Santo, Scd & cani e fili fi flint lìiper 
eum > & ipfe igne railit ( Cap. 1 7. ) A lifer abile e lo fato di que - 
flt'y perche per lo più non crr.cndandofi mai , coni loro vi ttj inferii 
fno nell' offa per il mai habito, fe ne vanno alla fepoltvra : cofi ne 
parlai S. Cioh. Offa eius implebuntur vieijs adolefcentke eius» 
& cuinco in pulueredormitnr. ( Cap. 20. ) Pare dunque àme 
che il Signore hauendo dato t anto fpirito à qurfio buon Padre nella 
fu a adolefcen\a , h abbia fatto come quando chiamato già un fan- 
ciullo in mezzo àgli A polì oli tutti diffe , fe non diventerete fmile À 
questo figliuolo non entrerete nel Regno de' Cieli. ( Matt, 1 8.) onde 
{ir t fanciulli , dri vecchi hanno oc cafone di ben edificar fi . 

OSSERVATONE SECONDA. 

Come fauiamente fi portò il P. F. Dionifio à fuggirii mondo, 
e ritiraifi nella Religione di S. Domenico. 

ON fu il fervore del P. F. Bionifi 0 nella fua 
tenera età fìmtle à quello di alcuni fanciulli \ 
i quali qua fi piante che nel loro principio con 
molti fiori promettono gran copia ài frutti, 
ere fendo poi , e dado in nulla, con le fole fron. 
di fi vedono rimanere : . Il calore di quelli e co- 
nte quello del fuoco acce fio nella paglia , che in breue fmorzandofì 
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non la foia di fi altro che negra cenere . Ma fòt femore il fuo per- 
manente fimti a quell' ardore che ha il fuoco acce fio nell' acciaio» 
onero nel bronzo ; pcrciochc da i dodeci anni continuando fino agli 
2 2 . ftrnpre fi* di bene in meglio > e parendogli pure che nel maro 
della vita focolare molte occa fonivi f off ero di inciampare ne %l$ 
fcogli , e ne’ mofiìri marini de vitij ; come fàggio e prudente , lolle 
afiicurarfi al mcgltor modo che poti $ onde da Dio infiltrato , elejfc il 
forte , e fi curo nauiglio della Domenicana Religione fin tcn po apun- 
to che contmtiaua ancora il femore della riforma di tei introdotta 
dalla finta memo del A’. P. Maefiro Paolino Bernardini di Lucca » 
Behgiofio dell’ ordine rnedefimo . E vero bintfitmo che nella ma- 
niera à punto che i fuoi fratelli come gentil’ hu orniti i hot; orati v tuo- 
no anco al pre finte vita chrtfiiana , cvirtuofià j e doppo la morte 
loro , come ogni altro fedele , confidano et don cr dal Signore rice' 
nere il premio di vita eterna ; co fi aneli egli hauerebbe fiènza dubbio 
feguito i veJligi mede fimi , (fi amicato con loro al porto della fialu- 
te j ma fi come vane fimo nel firmamento le ficlle fecondo l detto 
dell’ Jpofiolo Santo, e dall’ altra parte differenti nella chiarezza > e 
nella virtù ( I . Cor. t s.) co fi nella Santa Chic fa per molliche fila- 
no i fedeli, e tutti quafi felle per lo file udore della vtta Chrtfiiana 
rifilcndano , e itane anco, e diuerfe filano le vocatiom e gli fiati degli 
huomtni per ornamento della Chic fa di Dio , (fi in tutti fi pofifia be- 
ni fimo trouar la via per arriuar al Cielo ; ad ogni modo Iddio ha. 
uendo in petto fico r filmato il di filmar quefio alla tal profilatene, 
e non quello , quefio chiamar al pubhcogcucrno^e quello al pnuctto: 
quefio regger 'a vita atttua,e quello alla contemplqttua ; fiì com- 
piacque che di 4. fratelli due al fècola rim ane (fiero , e gli altri due 
la profefimne rcltgiofa nelt ordine di S. Domenico elegge fiero , vno 
de' quali f u il P. P. Dionifio j à quegli darà tanta gratta , quanta 
faranno atti à riceuere per conducerfi in porto ; à quefili tanta ne 
diede quanta bifognaua non filo per fa lottar loro me de fimi da peri- 
coli 
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coli del mondo » ma ancora altri , dottcndo come religio fi di tal' re- 
ligione riin cere con fplendort di dottrina , e di fanta vita . Non fo • 
no dabiafìmarfi quegli che nel fecolo refiarono alla vita alt in asper- 
elle potranno , fe vorranno aneti efi trottar il Regno del Cielo : ma 
fino bene dà commcndarfi molto qutfit , che non per fuggire impo fi- 
fi bili t'a di falute, ma per trottare facilità, e molta fcitrtà fuggirono 
t pericoli mondani, e le occa foni di far naufragio , & e le fero la 
megliorc , e la piìt fi cura parte della vita rtligiofa . Chi non fareb - 
bono tremar quelle parole del Signore . Nd mondo hauerete delle 
angusìie , ma in me trotterete pace ( Ioan. 1 6.) e quelle , Io vi fac- 
cio fede che l operi del mondo fono vttiofe , e btafmeuoli ( Ioan. 7. fi 
intendendo degli fcandah di quegli che feguonola via larga del 
fenfo j e quelle, molti fono i chiamati , pochi gli eletti ( Matt. 22.) 
Buono e quello mondo , fe per il mondo intendiamo le creature fat- 
te da Dio. Ma intendendoci come la Diurna f rittura l'intende , e 
S. Ago fi ino piu uolte lo dichiara , per la uita lic enfio fa di quegli che 
fetida freno amano le creature del mondo fatte da Dio non ha du- 
bio , chi pericolo fa e la uita focolare per le grandi, e prontifme oc- 
c afoni ihe di puffo in pafo s incontrano, atte à far precipitar ogni 
anima , che ben fondata nella uirtìt, e nella Diurna gratta non fa: 

E fi come da per fona faggi a e prudente fi porta chi fuggendo i peri- 
coli fi raccoglie in parte fecura j faggio ancora coft , e prudente farà 
da chiamar fi il P.F. Dionifiìo, mentre non biaf mando l’ eie t tiene de 
gli altri, ma temendo il naufragio dt II' anima fu a, eleffe di fuggire 
le Manie a, e 1‘ infì die di qucflo mi fero mondo, il quale con le lufinghe 
dell' età giouantle intenta a 1 piaceri , e con l'occ afoni de gli oggetti 
prefenti che quafi fallaci fltrenc di mare multano , legano , e tirano 
/' animo à i diletti come fu ole la calamità il ferro j e cagione per lo 
piu che t pouen legni , che fino l' anime nofìrefacciano tra gli J co- 
gli de peccati mortali mi fera bile naufragio, e fatti prigioni , c 
fchi ani da catena > refiino preda di cento < mille rnojì ri infernali • 
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Tre fonot vincoli che nella Diurna firn tur a fi t rou ano molte 
fiefio nominati > ma tra loro ehnerfifiimi . I primi fono i trauagli 
e le tribolatici , delle quali S. C/o. Eattifia fu legato , come rac- 
conta San Matteo , cum audiflct Ioan. in vinculis opera Chriliì.. 
(cap. il.) ma qu e (li come fono vincoli difalute , che fi conuertono 
poi in tanti Jplendon di gloria $ cofi fono da tenerfi in pregio , come 
glitencua S. Paolo , quando tacendo t ulti t titoli che polena adope- 
rare nominando fifieffo, fi chiamo» Paolo legato & imprigionate 
per Chrifio ('Eph. 3 .) I fecondi fono quegli dei font 0 amor di Dio y 
de ‘ quali parlando iddio per Ofea finto dice , logli tirerò urne con 
le funicelle di Adamo » e con 1 vincoli dtlla carità (Cap. / / .) (ìnefii 
furono tanto apprezzati dall' ittejfo Dio » che benché Re ormi potè n - 
te fia > & in fuper abile , con quefii pero fi compiacque efier legato » e 
finitamente legato ; coma? tua? ficut purpura , Rcx ligatus in 
tranfeurfibus ( Cant. 7 . fio fi leggono 170. doue la vulgata legge , 
lìcuc purpura Regis vinda cana J ;bus . Mai ter\tfono le catene 
& i vincoli hor rendi de ’ vitif , co i quali il mondo , il fin fo » & il 
Demo/ito wfiemevmti i adoperano p legar ( anime nofire& fom- 
mcrgerci nell' onde dtlla morte eterna . Di quefii vincoli diceua lo 
Spirito Santo all'anima peccatrice, Solile Viiicula colli mi cipti- 
ua fi lia Sion.(Efa. \z.)e Dauid rendi ua gratto à Dio, che gli ha - 
ueffe dato for\e per liberarfcne j Dirupifii Domine vincola mea. 
(Pfal. 115.^ Hor queftieffendo fabricati dall'empia Dal/ la del. 
la nofira fin finalità , con ( iato uento del mondo , e del nemu 0 in- 
fernale che vi tengono mano per farci prigioni , fà di rnejhero che 
francamente co'l Diuino aiuto quafi tanti altri San foni gli rompia- 
mo, e fchianttamo , con dire y Dirumpamus vincula eorum. Sci , 
proicijamusà nobis iuguiplorum . ( Piai. 2. ) Cofi lo fecero già 
tanti amici di Dio } quando à cento , à mille , c piu abbandonando i 
pencoli di quefio tempefiofo marc,oue fio fifa perpetuamente i Aqui- 
lone \ fi ne dimorauano chi nelle celle de monafiert , e chi nelle ca- 
mme 
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uertie de ìTìOVti fervendo ìi Dio . Co fi lo fece il P. P, Dionifio ap- 
prezzando piu a Vai il di fregiar le vanità , & 1 proprij commodi y 
che quanti bonari ,& agi, e delttie poteffe batterli dato quefto fecola . 

Miferi ali’ incontro quegli che dalle lufingheuoli carezze dell'in- 
cantatrice Dalila lafciandofi fedurre , feguono i fuoi piaceri 5 fi In- 
foiano tagliare t capelli dotte confife la fortezza dell'anima, cioè 
la Diurna gratta (f i fanti propofiti di ben fare ; f danno nelle « 
fite mani per fi hi. lui , r ed ano priut del lume fanto di Dio y e fono 
pofi à girar la macina de" peccati , andando di vno in altro vitio- 
fo coftume , fenza mai trottar quiete , pace, e contentezza , (fi alla 
fine doppo d‘ hauer vinato vita piu tofio befliale che humana , e 
Chr UH tana ^quando meno vi penfano, refi ano precipitati dalla mor- 
temeli inferno Ducuntinbonis dies fuos, & in pun&o adinfer- 
na defeendunt. (iob. 2 1 . \ . . . «. v. ‘ 

\ P(r quefio gli amici dì Dio che con giusHfiima bilancia ponde- 
rano j e comprendono che co fa e Iddio , e che co fa e il mondo 5 non , 
recano di ammirare quattro cofe . La prima come pofiibtl' fi a che 
efftndo iddio vn iene tu finito , fi troui anima che non l’ ami , e non 
l* apprezza ; La feconda , che all' incontro fi trouino di quegli che 
h abbiano ardimento di offenderlo . La ter\a y che franando fi per efie- 
rienza ogni bora r che il mondo e le cofe mondane fono piene di mi- 
feria, e di, vanità ì non fi a da tutti vniucrfalmente dijprezzatd, , 
Bta quarta come pofiibile fia che fi trotti tini' ami , lofègua, e l’ap- < 
prezzi . T ra quefii che di fi fatte cofe fi marauigltauano era il glo- 
riofo P- S Agostino, il quale nel falmo 3 7 . dice , e egli pofibile.che > 
fìt fenta , e conofca di efier trauagliato dal mondo , e con tutto ciò 
V orni ? hor che far e Hi mai y feti de fife confo Iasione, e npofo ? Ecce 
turbar te mundu^ & ama tur , quid fi cranquUIus cilec ? quo- 
modo inha?rcres ? Suonar [anta elettrone farebbe il fignire glò x 
amici dì Dìo, de’ quali Giob fanto figuratamente parlando, dice che \ 
fi fine fatti beffe dcilngfan balena, mofiro marino, come fojfcuitd 
Vàw' vece fi. 

«► - v 
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uccelletto, e che l'hanno figliato c tagliato in pezzi j Nunquid 
iljudcs fi quafi aui ? concidcnt cum amici . ( Cap. 40. ) perciò - 
che co' l coltello dello (pir ito , fe par a no affatto da fe tutto ejuel 
che e divitiofo nel mondo , e di pericolofo perla falute , e fi sfor- 
zano eh far il contrario di ejuel che tanto ama di fare il mondo . 
Leggafì le vite de' fanti ,efi trouerà che alcuni per farfi tener paz. 
fi f attuano cofeche fogliono effer proprie di ejucgU che fono fenT^a 
cer nello'. Non fu egli di quefli il P. S. Frane efeo, mentre bora per 
le publtche piazze jì face ua tirare con vna corda legato al collo, ho - ( 

ra cambiando i fuoi panni con qualche patterò ft poneua alla porta 
delle chiefe tra i mendichi , ridendof del mondo che tanto apprezza 
quefìa reput ottone . Non fu di quefì iilB. Jacopo da 7 odi , poiché 
ogni mia foleuainueSligare, p farfi reputare licito? tutto faceuano 
per fchcrnire il mondo e di lui pigliar fi giuoco come fogicno ì putti 
intorno ad vti uccelletto prenderf tra fluido . Ma perche poi hi fono 
che quella via vogliono feguire^almeno clcggeffero quella che i r ir~ 
tuofì fe colori hannottnuto', de quali pur'Ciobiui parlando dice , 
autligabis cumancillis? diuidenteum nfgotawtes^quafdì- 
ceffe ,fe non puoi tu cornei primi beffeggiare il mondo , almeno fa 
che egli no beffeggi te, ne ti diuori ; prendtlo,c dallo legato in mano 
alle tue ancelle > cioè alle tue paftoni ; bi fogna forfè che tu negotij , 
e ihe tu conuerf con i mondani ; bene, ma tic» m mano la briglia , e 1 

raffrenalo, fiche le tue paffioni fìanopadrone di lui ; attendi che le 
vanità de gli oggetti mondani non auuelenwogli occhi > che la pe- 
cunia non atterrii affettane, che /' ingiurie non accendano ir affà- 
bile , e coffe tali . Co fi fi negotia bene , & utilmente, co fi fi diuide 
il mondo , togliendoli le forza, e fep arando dall'animo tutte Ì oc ca- 
foni di far peccati offendo certo che v» fiume, fé farà tn piu parti 
dmifo,&fh piatami* farà affai menfottme, che fi tutto unito 
infame cor reffe^' ^ * ' •• ' " ■' t' ' '> v'.'n 

\Aucu turato F. Dionifto, che eleggendo Idgneghor parte, fguif % 

Jmv* ‘ ville 
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del Padre Fri Dionifio. 

•volle color 0 che beffeggìandofi del mondo , i piedi loro pongono fopré 
ogni co fa terrena, & alla vita clau frale fi vanno con tutto V animo 
aplpicando . Non mancano nella Chiefadi Dtomonaferif,e religio- 
ni, e tutte fecondo il loro infituto buone fono , e da buoni in - 
ilitutori fondate $ egli peromoffo da Dio quella etejfe che già dal 
Padre S. Domenico fu nella Spagna fondata', Religione tanto piu 
degna de fere con fomrne lodi celebrata, quanto che t /oggetti di 
lei non cof à loro mede fi mi attendono > che dell' altrui falute fi di- 
mentichino ; ne tanto ad altri attendono, che del proprio profitto 
perdano il pcnfero: figurati per auent tira in quella cofi mirabile vi- 
fione del Santo Ezechielle ; il quale fa fede che que’ mifteriofi ani. 

•mah apparfi in me^zo a fiamme celefii, che di huomo, di Aquila, 
di Leene ,e di Eoue haueuano faceta , e fmbtanza j f inti dal Di . 
nino fi ir ito andauano lontani con volo veloce , ma immediatamen . 
te àguifa di impetuofa faetta ritornauano : ibanr , 8c reucrteban? 
tur in fimilirudincm ftilgtiris corrufcantis. ( cap. i. ) Vedefitra 
que fi t religiofi la fembiari\a del Eoue, mentre fe medefimi con la 
mortificartene de’ fenfi in fiacri fìtto à Dio fi ojferifcono j vede fi quel- 
la del Leone , quando nelle cofc auucrfe intrepidamente fu per ano 
ogni difficolto fio incontro : quella dell’ Aquila , mentre in fante me. 
dt fanoni fi e (fer citano j e quella dell’ huomo', poiché in opere di pie . 
fòche alU altrui falute appartengono , applicano cr i penfieri , e le 
fatiche: Vanno dunque à benefit io del prò filmo , perche LI udì an- 
dò , fcriuendo , predicando, e minifirando facr amenti s ingegnano 
di (aluarlo , ma ritornano poi come folgori lampeggianti-, perche 
dall opere della vita attiua riuolgendofi alla contemplatane , & in 
fe medefimi raccogliendofi , di nuoue forza , e di piu ardente fi- 
nto fi arricchifcono $ ibànt, & reuertebanturin fimilinidinem 
f ulguris corrufcantis . Sfuefiofi virtuofo slato dunque e quefia fi 
ben compofia religione fi eie feti Padre F, Dionifio, non di frettan- 
do Alcuna altra da lei come in fieno à cara madre truffe il dolce 
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latte delle religio fe confuetudim \ e tanto fe ne approfitto, c he al fi' 
turo il fno fiato con quello degl’ Imperatori c de Regi non hauer eb- 
be ne paragonato, ne commutato in alcun modo. 

E che mar amplia ? fono molti , che eleggendo vita religiofit > 
1 eleggono in tempo che o non conofcono Uprofefiione di lei , onoro 
(Tu fiarono anco, almeno il principio della fetuitu di Lio: dimaniera 
che fenz,a (perito entrando nel mona fi erto , bene (pe fio vi Hanno co- 
me vi entrarono , figgiacendo non poche volte à grauifùmc tenta . 
t ì 0 „i : Sono Cimili cjuefii, à quei foldatì che non efieudofì mai in ma- 
neggiar fpada , o w tirar archibugio afide fatti, non prima arri - 
nano al campo della guerra, chevedendo t pericoli della morte, figo- 
mentati alle lor cafefene tornano, o fe vi fi anno, v tuono vita firn- 
pre infelice: Meglio affai poi quegli fi portano, che fapendo come nel- 
le religioni vi fi v'tue con obedtenza , con mortifitatione , con 
trattone, e digiuni $ molto prima ciré vi facciano in gre fio > à guifa 
di accorti foldati, da per loro nella cafa paterna in orai ioni 
fi efier citano , in attenenza, in dormir duro, in vefitr 
afro , in ttar foletareo , in negar la fua volon- 
, tà , e cofe tale ; onde poi cofi afiue fatti , ne 

dell' obedtenza religiofit fi (pauen. 
trino , ne della ( chiudine , ne 
d’altre oferuanze che 
tra religiofit fi 
cofi uma- 
no. 

£uefi$ fi il modo thè tenne il buon Padre 
. . E. Liomfio , che pero col Diuino 

. anno fece fi mirabitifro* -, 

. .... < grefit. .e - 
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OSSERVATIONE 

T E a z A. 

% ' \ . . 1 . * • * . . . . 

Della quiete e tranquillità dell’animo del Padre 
Fra Dionilìo . 

ON fu detto , & offe rutto d cafo dallo Spirito 
■' Santo > che molto meglioree Vhuomo patiente 
cheti forte, e maggior lede merita chic pa-> 
drone dell'animo fuo , che quello che vince , e 
fett omette le Citta ( Pro. / e. ) Percioche nota 
battendo l’ huomo maggior nemico che fc me- 
de fimo , nemico tanto piu moleflo, e pericolofo , quanto che vnito, 
intrinfeco > e dome fico mflro ; fegue per certo > che gran vittori *. 
fi a il vincer fe me de fimo , e le fuepafi 'ioni, Molte fono le pa fieni 
dell” animo , ma fe s'ha da far compar at ione , quella dell’ tra alf- 
curo tra le piu feroci, tra le piu altiere, & tmpetuofe fi pub ragio- 
nevolmente numerare . Felice il P. F. Dionifo , che à tale fato di 
quiete , e di morti fica none arrivo nella religione , che per quante 
occ afoni di adirar fi, e di alterar fi gli f off ero venute davanti , non 
mai fu veduto incollerarf pure nel Volto . fine fi a parte fola à giu- 
dicio della Divina frittura e meritevoli iti' lui , che fi come già i 
Vincitori Fontani doppo l’c/pugnatrone de’ nemici erano con fòlen - 
ne fompa e trionfò ricevuti , co fi fa egli da tutti mondo come de * 
piu forti nemici viti orlo fo e tno»fante,ccn lodi immenfe celebrato. 

F di due forti la quiete dell' animo, vnache dalla natura deri- 
va, quando il fan gue none tanto ardente , che di leggiero intorno 
al cuore /accenda*, e quefla non /acquista con atti , ma fin dalle 
fàfcte fi porta , edal ventre materno t Onde cime cofa parimente 
naturale , fecondo l dettai Ari fonie , non merita ne lode > W bia- 

G 2 fimo\ 



Digitized by Google 


j * OfTcruationi intorno alla Vita 

fimo ; fc altro non foprauienc (he la faccia meritcuole dì premi» . 
Vn altra ve nhà che non dalla natura , ma dalla Diurna grafia, 
dall' effcrcitio di p attenta > dal perdonarci’ ingiurie , e dalla morti- 
ficai ione de fenfì procede : e quella e quella che è fornmarnente lo- 
de noie. Fi vero che il Padre F. Dionifio portò dalle v fiere ma- 
terne vna affai ben compofla c empie f ione ( come e detto ) tutta via 
non contento di quella cofi baffa profefsione , vuole con virtù fù- 
perare ogni oc cafone, di adirarfì , vincendo virtuofamente que' pri- 
mi moti , che ad ògniuno che Incorno fin , in fentcndofi da altri offerii 
de re fogliano, à qualche tur bai ione proti oc ar l'animo > & t fi ufi-. 

In molti fi può ben dubitare che laloro quiete , e tranquillità in- 
teriore (la fm\a mento > perche fono tanto, fìntili i rnotiui della 
natura à quelli della gratta , che à gran penafì poffono dficernere: 
fe la gr alia inclina alla compafione de' mifcrabilt j inclina ancora 
lavatura ali ifteffo. : fc la grana muoue l'animo adhonorar Iddio , 
Ó"i maggiori ; ancor' I4 natura muoue alC iftcjfo : fe la gratta in* 
dina à perdonare i òffe fa lo fa talhora anco la natura . £ chi du • 
bit a che pofa auuenirc , che vn anima Continui molto tempo à vi • 
ner fecondo l giu flosci bone fio, e faccia atti lode u oli , e finta anco 
tenerezza in meditar lapafione > e dolori del Signore ; e nondime- 
no in tutto queflo tempo non habbta meritato vn Jole grado di gra- 
fia , 0 di gloria > poiché i doni fopranaturali non fi concedono ne fi 
guadagnano fe non per atti, che h abbiano origine da principio non 
naturale folamente , ma fopranaturale principalmente j che pero- 
hà fatto fimpre tremarci ferui di Dip quel detto , nemo feit an 
odio j vd amore dignus fit ( Ecci. 9. ) 

Jm per oc he fe bene l’ira è vna pafiione che iddio ce l’hà data con 
l' altre ; e non fia pofiibile > fi andò tra gli huomwi , non fentire i futi 
rnotiui : T ut tatua fi come fogliamo ferutrei abenefitio noftro del la- 
trar de' canile gli habbiamo cari affin che fono cagione che alla ca- 
fa,& alle facoltà non e fatto danno dalFmfolenza de' licentiofi 5, 
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ma fi lo fi re può loro paffa il figno,e tanto importuni, e neh fi fanti \r 
che non la fino intender parola che fi dica -, figliamo fondarli j e 
legargli, & anco bafionargli -, cofi fino vtiU talhora lepatfionn ha* \ 
ucndole il creatore, a nofiro giouamento infitto nell' animo-, ma > 
quando cerne cani n otofi paffanoi termini , e perturbano l'animo , 
e non la fidano conoficer il vero > e'Lgiufio , all' bora fi debbono re - 
prime re , incatenare , e mortificare -, altramente non vi fi può filarti 
'Guai a chi da orecchio all’ira , guai, a chi la fomenta, e nutnfece 
fie da principio e fintile ad vna formica, crefice tanto che diuentx 
•vna fierocijitma Tigre.: e fie per natura e vn filo molto fiottile , ere - 
ficendo diuenta vna catena più dar ac he fie d aedaio fofje , e di dia - 
mante , legai intelletto , eia ragione sdr oficura i imagin ottone , e 
gli occhi Ite fi corporali, tantoché fi come l'huomo al buio nulla 
cono fi e , ma ad ogni paffio inciampa , cofi i animo dall'ira ve he men- 
te dominato retta cieco , alterato , e turbato anco ne fenfi -, T urba- 
tus eft in ira oculus meus, anima mea,& venter meus(Pf. 3 6 ) 

Per quefio hauca molta ragione l Apoftolo Santo di dire, che per co* 
no (cere vna per fon a fé fofje degna del nome di fieruo di Dio , opur ■ 
di h uomo animale , e terreno, bafiaua il vedere che fi la fida fife di 
leggiero tirare dalla furia dell'ira , a mordere, à pungere , &À 
lacerar tlprofiimo . Cum fit inter vos zelus,& concètto, nonne 
carnales cflis , & fecundum hominem ambulatis? ( 1. Cor. 3.) 
come volejfe dir e, fola quefio vi lena dal numero de fierut di Dio, e » 
dalla fua famiglia , e vi puone tra i carnali , e terreni : guefii ta- 
li la prima co fa [intendo fi ingiuriati cercano difiapere chi è la per-' 
fona chi gli ha offe fi ,per tener memoria di loro , e render gli lapa. 
righa : cofi fece Saul , quando parendoli d’effierefiato offe fio da Da, 
fiid , la frittura dice , che non re&is oculis afpicicbat Danid, 

(1. Reg. 1 3 -) Il contraio fece il Signore quando fi la feto bendar 
con groffa fafda gli occhi, accioche ogniuno fi offe libero a fargli ^ 

filtratolo , fenza timore d'efifer conoficiuto j e per . wfieguar « noi- 
** rimet- 
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rimetter ì Dio U vendetta . Bcniftmo offerto quefto il manfuet # 
Re Dauid ; quando grauemente perfeguitato dall" ingrato figliuo- 
lo ^fe ne faliua fu per il monte piangendo , à piedi nudi , e co' l capo 
coperto , fcandcns, &flens# nudis pcdibus, Se operto capite. 
(Re- 15 ) perche co l capo coperto? non folamentefcome dice vn dot- 
tore , per non effef veduto , e fendo Re) teneramente piangere ; do- 
vendo moftrarfi ne ' cafi auuerfi robuìio , e forte , ma per non ve- 
der co fa alcuna appartenente all'ingiuria fua , rimettendo il tutto 
al giuditio di Dio . Ecco dunque quanto i vero , che offendo tale 
la conditiouc de' veri feriti di Dio , non merita nome fi degno , chi 
effondo punto vuol' ripungere , e vendicarjì dell" offe fa finto dall'- 
ira, e dal furore : che pero Dauid finto come pratico in quejìo , 
meritamente diffe che tali perfine fono pili tosto degne del nome di 
bejliechedi huomini . Furor illis fccundum fimilitudincm fe r- 
pcntis, &afpidis furdje obtuiantis aurcs fuas. ( Plalm. 57.) 
Chi non Ritmerà che la collera di Ciro Re de' Perf lo f ace (fe fonile 
ad vn fcr pente , quando ( come ferine Seneca l. 3. de ira.) perche 
la corrente del fumé Indo fece cadere dalla carenza ino de fu ci 
cavalli, Sin furto, & imbe fiali tantoché fatto fermar l'efferctto , 
fece divider quel fiume in 3 (So. canali, per rt ducerlo a tal ter- 
mine, che vn putto lo poteffe p affare à piede afciutto ? Non fìt que- 
fa vita pazzìa ? non fu in ciò Jìmile a quel cane , che pcrcoffo con 
vn fa (fo corre per collera a morder ' cà denti il faffo , per sfogar fi 
con lui ? F. chi non riderà di Zerfe . puf Re de' i erfì^ chefolamc n • 
te perche paff andò con E offerito vn ponte che fopra v ri gran’ ramo 
di mare haueua fatto fare, & il ponte m quel punto fi ruppe , fi 
laf io pigliare da tanto fdegtto , che fece battere co' bastoni téma* 
re, quali foffe Flato vri feruo difobidicnte ? Piata reo fcr tu e anco 
di quefio Re , che volendo far non so che viaggio ; trovato tlt/.tn. 
OtcAtho che E impedtua il paffaggio , (i adiroVcrfo lui , c? acciecato 
dalla f afone , gli fcnffevna lettera, doueit duina , che voleva w 
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t fenfadubbio farlt fpe%zare , egittar nel mare', e tanto fece : perr 
che applicatovi buon numero di guastatori , Vabbafiò tanta 1» 
certa, parte , che vi c onda (fe il mare, e fopralenam pafib con la 
gente armata . J^uefii fonagli effetti dell'ira quando crefciuta pi- 
glia poffeljo fopra /’ ha omo i Io (lupi fio j 7 rotto che Iddio comanda 
advri corno che porti vn pane ad Elia fanto , & il corvo ohe di ficee 
- 7 rotto che comanda ad vn leone che vccida vn profeta > ma non 
lo mangi , & il leone obedifice . Comanda ad vna balena che in- 
ghiottì Giona profeta , ma non V vccida $ e tanto fa . Piu, comanda 
al Demonio che percuota Giob fanto , ma lo lafci vino ; de obedifice , 
Horaiificfjo Dio comanda a te, (fa me, 0 ChriHiano ,che effen- 
do offe fio non ti vendichi: e non vogliamo obedtrli. O come non 
fi amo noi peggiori de corni, piu fieri de’ leoni , più oftinati de De- 
tnouij ? v Meritamente die cu a Dauid, che fe fi diffutafje a chi j ha- 
tteffe a dar la precedenza nell' obedir i Dio ponendofì infìeme vn 
Dianolo , dr vn Cbrifiiano vendicai ino , dice che fi douea dar al 
Dianolo & Diabolus ftetàdextris dm. ( Pfal. 108. ) 

Ma vogliamo noi in vn compendio qualche riparo a quefli im - 
fetuofi affalti dell'ira ? confederiamo che tl Signore non volle mai 
. chiamar con nome di nemico alcuno di quegli che 1 ‘ off effero : Anzi 
Giuda che vemuaper tradirlo , lo chiamo Amico , Àmice ad quid 
venirti ? In Croce pregando per chi lo cruci figgeua , non dtffe , Pu- 
■- dre perdonate a miei ni mi ci 5 ma a quéfh che non fanno ciò che fi 
•facciano : E per Zaccheria quefli gli chiama amici , hisplagatus 
fum in domo eòru qui diligcbant me. La ficrittura chiama bao 
' nemica la carne , il Demonio . & il mondo , ma il Signore non mai 
con tal nome chiamo chi /' offendeva . Dicono alcuni ferii tori , che 
iaRofia a voler’ che tenga vnito più l odor fino, b fogna che h abbia 
vicino a fe alcune piante di cofie di male odore : come agli, cipolle, 
e cofie filmili’, fienza le quali non tiene cofìbene tifino odore : érti 
Chri fi Uno ancora fi non hauefie appreffio di fe qualche contrada 
' v--r* r cerne. 
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cerne r facilmente perderebbe ogni virtù -, la dotte fe l’h), diuenta 
€or»( vna rofa , per odore di effempio di patien\a , nell* marnerà, 
che fu Abel giu fio battendo appreffo di fe Caino . Pero faggio fu 
il Configho di Scipione Nafte a , quando propofiofi in Senato fe era 
bene fptantar Cartagine , configlto che no , perche lagiouentù Po. 
man a non hauendo con chi efier citar l'arme farebbe diuentata 
otiofa . Et ecco la cagione , perche tal bora Iddio nelle famiglie per - | 

mette che vi fa qualche humor contrario , che punga , e che mor- I 
mori 5 perche vuole che cofi fi efferciti la patitala de buoni . | 

Vedafi poi come Iddio anco di qua premia i manfueti . Giofeppe 
fopportando quell ingiuria de' fratelli , quando lo pofero in vna 
xifierna , & a i Madianiti lo venderono > non fu efjaltato quafi al 
Pegno dell' Egitto? non lo fece adorare per faluator di quella na- 
tione ? fi lamenta quello che infine i fuoidi cafa lo trauaglianoì 
ecco vn Giojeppe giouane finto , perfeguitato da' fratelli proprq . 

E Giacob da chi hebbe i fu ci maggiori franagli ,fe non da Efau ( Ito 
fratello ? Vedafi poi come Iddio lo fece fignore deli iftc fio fratello ,e 
gli diede la precedenza nella prim ogemtura. S alomone perche fu P e 
pacifico , e potendo non domando la vendetta de' fu oi nemici. Iddio 
lo fece il maggior Pe che fa mai (lato nel mondo . Taccio di Da - 
uid di cui fu proprio i effe r manfueto j che non volle mai vendi • , 

carfi , che pero dijfe al Signore Si rcddidi retribucntibus mihi 1 
mala, dccidam merito abinimicis meis inani*. 

£* vero che quefta è vn alchimia molto difficile , cauar oro di 
tanta dalle pietre dell' ingiurie ; ma ponga fi l animo offe fio, e i in- 
giuria che offende nella fornace del Diurno amore , e confide rifi 
quanto importi il far cofia grata à chi tanto et amò, e tanto per 
noi patì j e diuenterà ageuole quelche pareua dunfimo i Anco il 
xhrtfiallo quando c fuor a della fornace è materia dura , dr intrat- 
tabile ; ma fe nella fornace fi puone , come cera liquefatta , diuen- 
ta trattabile , e mole , tanto che con vn’ poco di fiato fi accomoda 
. toma 
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tome altri vuote, accenta fi accenda fi l'animo di vn poco di ver» 
amore di Dio , come ac cefo era quello del P. F. Dio n fio , per le fre- 
quenti orai toni, nelle quali fi efifercitaua la notte e' l giorno } e fi 
tr ouerà , che quell'animo che parcu a duro > & o filmato , da rompcrfi 
più tosio che dapiegarfii a poco a poco fi ridurrà a tale, che vn 
fiffio > voglio dire vna buona parola lo piegherà ouunque fa • 
rà b fogno per benefit io fuo , e d’altri. Quello e quel fuoco che 
accenno pur Dauid , mentre dijfc , Arcum conteret , & confrin- 
gct armaj & fcutacomburetigne. ( Pfal. 45.) Vn arco 
vna frcza>a, onero vn» feudo > fi fi rompono , vi rimane pur di 
loro ogni parte 3 ma fi nel fuoco fi pongono > tutto fi con fuma . Molti 
rimedij / adoperano per riparare all’impeto dell'ira 3 ma per lo 
più refi a in molta parte lapafiione ancor a viua : ma fi fi puone il 
cuore nel fuoco del Diuino amore , tutto affatto re fi a confumato 3 
& feuta comburet igne . Qucfio era tl rimedio cheadoperaua Da- 
vid-, perche fi l’ ingiuri au ano con parole di calunnie, e con fi alfe 
imputationi, egli come fratelli gli confideraua , e piangeva pre- 
gando e digiunando per loro . Surgentes reftes iniqui, qua? 
ignorabam me 5 rctribuat mihi mala prò bonisj, 

•a Egoauremcummihi moIéftie(rent r mducba 
. v niterrogabat me cilicio humiliabamin* 

r iciunioanimameai&oratiomea 

v infinti meo conuertecur; 

• j.-v, . •' cjuafi proximum, & 

- r quafi fratrem 

■ _ 

■* - ; v noiirum V v, 

fic complacebam 3 qua fi lugens , & 
conirifiatus fic humiliabar* • 

( Pfàim. 341), , • ’ 

% , • ‘ 

* • . *. • . 

... H OSSEA* 
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Con quanta ragione il P. F. Dionifio fi cficrcitafie 
continuamente ncU'oratione . 



tur:. 


Da credere che ogni virtù fi ritrosi in quell* 
per fon a, che dello /Indio dell ora t urne grande* 
mente fiddetta:perche non cfjendo altrùi tra-- 
tione che vn eleuatione della mente in Dio t 
C-r va a fanta confabulatione con la MaeHk 
fa a } al fi curo fi come Moise J landò con Dio ito 
trattone per a- o . giorni , e 40. notti, fe ne par • 
-/} co t volto pieno di jplendori, cefi chi ftejfo tratti, e cenuerft 
per mcìz-o di tal' e/fercitio con va Sig. di perfettione fi grande che 
dà facri dottori è chiamato perfetti fimo Solefiì dee credere che mc§ 
di Jplendori di virtù fe ne parta: Onde con molta ragione della fin- 
ta Ora f ione fi po/fono dire quelle parole, che nella Diurna fapientid 
fi leggono j Propofui prò luce habere illam 5 quoniam inextin- 
guibile eft lumen illius : venerunt autem mihi omnia bona pa- 
nter cum illa ( Sap. 7.) La ragione anco lo perfuade ; percioche in 
qaefto fante effe rcttio non fi adopera folamentc vna potenz* del- 
l’anima, ma la maggior’ parte di loro , & i fenfi interiori ancora $ 
de' fenfi è chiaro: e che l intelletto vi concorra non fi può negare 
e fendo che il meditare , e contemplare fi ano fue Attieni ; la me- 
moria poi è certo thè vi fi adopera per la ricordanza sì de’ Diuini 
beneftttj 5 per i quali fi piglia memoria per confidtrare la DiuinA 
previdenza', side proprq peccati i onde fi acquiftafoggettodicow 
punitone, est anco delle attieni » epafitoni del Saldatore > per ec- 
citar fi all amor fianto di Dio- La volontà finalmente vi fiefitr- 
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cita , fi fi parla dell' oratione che inerita nome et orazione : peche 
fenza gli affetti di dejidcrio , di fieranza , di timore , e di amore ; 
farebbe /' or at ione vna ftmpUce , t pura (feculatione dell'intelletto. 
Che mar aniglra dimette fe concorrendo in quefio effercitio tutte le 
parti principali dell'anima , fi venga anco à perfettionar tutta in- 
teramente » e che per ciò fi poffadire ^ Vencrunr mihi omnia bo- 
na pariter cutn illa ? ytggiungaf poi che quando 1‘ oratione e fat- 
ta come conuiene , fi pongono in opera molte virtù infeme j La Re- 
ligione , riconofcendo (jr adorando Iddio autore e datore et ogni 
grafia ; la Fede , credendolo per infinitamente grande , buono , e 
potente a darci grana , e gloria ; I a Speranza , confidando che per 
fua mifcricordta ci e (j 'audirà ; la Carità amandolo come fommo 
bene degno et effere per fe fteffo amato j L'humiltà fottomcttendofi 
f anima eli fuo benigno volere e dalle fue mani ogni bene rteonofeen 
doj la patienzafopportando di effere talhora mandato indietro 
tome vn altra Cananea $ & altre fenza numerose quali, o fi aumen- 
tano per occafione dell" oratione , ouero fi acquiftano di giorno in 
giorno j Vencrunr mihi omnia bona pari ter eum illa. » 

Km à cafo ho detto , fe fi parla dell' oratione che merita noma. 
/ era tiene ; perciochc non di quel', a ragiono io che fanno per lo più 
le perfine tiepide j ma di quella che fogliono fare i veri amici 
di L'io . e che faceua fempre il Suluatorc nofiro , di cui e fcritto, che 
peincótaKU in oratione Dei . (huc.6.)quat è quell' Oratione che 
fi pub chiamare Oratione di Dio , fe non quella che grandemente 
piace à Dio , gufa Iddio , impetra da Dio , & e degna di fare da- 
ti ariti à Dio ? Hor quefa ha da effere attenta , f cruente , burnite » 
pura , e fatta , come fi di dice, di cuore . Per quetto muno pigli am- 
mira none fe Dauid volendo efplic are qual' f offe l' orazione che fi 
può chiamare Oratione di Dio , cto è che pi ace u a molto à Dio ; diffh 
( Piai. I o r . ) fecondo l’ Hebreo , refpcxitin orationem Mirica?, 
cioue la vulgata Ugge , in orationem humilium j Miryca evn 
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her betta molto pi ccola,cbc a pena fi alza dal pianò della terra: aitai 
ttggonom oiationem vacui; altri in ornioncm dcfolatorum, 
altri in orationcm folitaiij , maefidtafempre di grande ammi* 
rattorte la ver (ione di coloro , che leggono , inorarioncm Cicada?; 
qual cofa pare in prima faccia che fi a piti contraria alla buona ora • 
itone che lo firepito d'vna cicala ? nondimeno ben applicate le fue 
naturali condii ioni efplicano le proprietà della vera or a t ione . La 
Cicala fi nutrì (ce filo della rugiada del cielo » come accenno Vergi . 
Ito condire , Dimiq; thyino pafeeneur apes dum rorecicada»; 
esanima del giu fio della Diurna grati a , e delle celejli confo! a noni 
fi nutrifee . La cicala nel maggior ardore del Sole , più canta \ & 
il giu ilo quando nella mente contempla le maggiori imprefe della 
JDiuina bontà, e quando ancora fono più ardenti letribulationi, egli 
maggiormente fi esercita nel canto dell' oratione . La Cicala can - 
ta non con la bocca, ma con tipetto fieffo : Pero alcuni firn am ente 
dtflmguono l'or attorte in or at ione di bocca , di mano, di occhi, e di 
(Moresche potrebbe anco chiamar fi oratione di labbra, fecondo quel 
detto di Dantd Locuci fune labijs. ( Piai. ai*) che chiaramente, 
efiiegato in quel prouerbio ; alia nafeuntur ex animo, a!ia ex gut* 
ture di-ita . Oratione di mano , e quando con limofine fi foutene al 
p onero , che pero lo Spirito Santo nel a . libro de Macabri ( Cap. / 2 .J 
chiamo oratione per 1 defunti , /’ batter dato certa pecunia al tempie 
in facrificio per loro à Dio > fanSa ergo & falubris eft cogi cacio 
prodcfunSis exorarevt àpcccacis loluantur. Oratione di oc* 
chi fi fà quando con lagrime e gemiti fi Slà bum ilm ente dauantià 
Dio> come foleua fieffo far Dauid , e quefie lagrime 0 queft gemi, 
ti, dtee che parlottano come fehaueffero hauuta voci y cofisinten - 
de quel detto fio . Auribus percipelachrima* meas.,( Piai. 18.) 
e quello, Exaudiuic Dominus vocem flvtusmeK ( Pfaim. 6 .) 
ma oratione di cuore è quellache fi fa con tutto l'affetto , e con un- 
tai' alt emione dell' ammo, e quella < trattone di Dio, con fentò 1 
‘ e ' > ~ s. 'A menta 
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mentthtfr affetto caro a Dio , come altroue diffe l* Jpoftolo S. Pietro 
Quiloquitur, quafi fermo ncs Dei ( i. Per. 4. ) molti par Uno di 
Dio , ma non come parlar di Dior, con interno Affetto , e con co in- 
vi ottone interiore come fi deue davanti à Dio . Hor non fi può dire 
quanto muova iddio quefia fi fatta oratione , quanto gli gutli, 
quanto lo pieghi j che molto bene in figura di quefto fi legge di Sa- 
lomone Re, che difputandofi davanti al fuo tribunale quale di due 
donne che hauea prefenti fofife la vera madre di vn fanciullo viuo y 
conobbe dal parlare di la qual’ era , non da altro fegno ,fenon dal 
comprendere che fe l erano cohtmoffe Uvifere di lei , co minora 
quippc lune vifceraeius : come die effe , vidde che parto di cuore, 
e che non dalle labra , ma dalle v fiere le vfciu ano le parole > onde 
le fece dare il fanciullo . ( 3. Reg. 3.) £/uefta è l oratione che Da- 
vid chiama oratione di cicala , e S. Luca > oratione di Dio , cioè ora « 
fio ne che avanza le orat ioni fredde , negligenti y & otiofe ; fi come 
fole la Diurna feriti ara dire , Odros Dei, montés Dei, che 
fuperano tutti gli altri , cofi oratione di Dio , ciò è quella che e fiat' 
ta col cuore , col petto , ardentemente , e con affetto ; che pero effe 
mede fimo altra volta portaua per ragione dauanti à Dio che douejfe 
effaudirlo , il pregar che face Ma con tutto l' affetto , gridando , e 
chiamando con gran voci di cuore ; Domine exaudi orationem 
«neam, & clamor meusadad re veniat.( Pfal. 101.) dot (come 
e /paone S. Girolamo) per quefto douete effaudn mt , perche io gride 
di cuore . Sole u a dire 7 ulho , che gli Oratori di gran voce fono fi- 
miti à coloro che effendo deboli di gambe fi firuono de' cauallt 5 per- 
che non hauendo bene fpefifo molta ragione fi aiutano con la voce 
per farfi vincitori: quefio detto può verificar fi de gli oratori che 
orano dauanti agli hu omini , t quali non vedono il cuore $ ma non 
dauanti à Dio , perche ejjo più mira il clamore del cuore , che quel- 
lo della voce efterna : onde volgendo à buon fintimento il detto dò 
Tullio, fi può dire , che quegli che davanti a Dio fregano con grande 
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ardore , cortofccndo fi non bàtter meriti per domandarli grat'teper 
giu flitia, fono f nuli ai deboli di gambe chef f tuono de' cauallì , 
perche in effetto co' tenore , co l de fiderio con le lagrime , e con l’af- 
fetto tanto s adoperano che arriuano ad ottenere per mifericordia 
quel che altri arriuano ad ottenere pergiuìlit ia , e per /' opere buo- 
ne che fanno . Simili fono co foro à quell’atleta chiamato Fgtìt 
mutalo 5 che hauendo nobilmente fatta la parte Jua ne’ giuochi 
Olimpici , e vedendo che non gli dauano il premio meritato , s’affa» 
tico tanto nel voler domandarlo , che fe gli ruppero i vincoli della 
lingua» e con fupore di tutti partì . ( Vale max. 1 . i. De Egle 
Athleta. ) 

flue fi a forte et oratione per lo più è quella che fifuot fare da - 
« tanti al fantiftmo Sacramento » come foleua il P. F. Dtonifio, 
eon tanta edificattone del popolo , fandout effe perla con folatione 
& aiuto finrituale che ne rttraheua» dal principio delle quarant’- 
hore fino al fine » feguendo i fami vefiigij del finto Arciutfceuo 
Carlo Borromeo . Oratione è qurfia tanto potente che tn b reue tem- 
po cangiagli huomini di tutto punto dal capo a i piedi ; perche per 
§r din a rio chi la frequenta fi vede più humtle , che prima non era » 
più compofio » più mortificato, più pio , e più benigno ; quafi che 
t oratione gU deffe altro intelletto , altro cuore , altri oct hi , altre 
mani, altra per fona. Oratione di tanta virtù , che qualfinoglia 
tempefofa onda di mare, cioè qual fiuogha delle tribolai toni che 
foprauengono , prima che fi accofiino al giu fi o , cadono à baffo , e 
fi fanno fcnz,a offenderlo nella mente Vcrumamcn in diluvio 
aquarum multarum ad eum non approxnnabunt . ( Pfa). 3 1 .) 
Efe quegli che cadono talhora dalla vita finn t naie , e Chrisitana, 
v ole (fero dire il vero, rtfponierebhono , che cto è accaduto Iota 
per hauer la fiato à poco à poco l’ efferente della Santa Oratione , la 
quale è aguifa d'vna muraglia che dife accia , e ribatte ogni impeti 
dii nemico 4 E tengaf pur per certo che ninno può molto durare 
~ nella 
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nella ferititi dì Dio , e nel femore della vita fpirìtuale fi non fi 
efferata tn (ftffo far or at ione . Tt aggiungo 5 che quegli che la frc~ 
q Mentano, fé cader anno in qualche errore . gre (io > e con faciliti 
fi rilatcranno in piedi » ne dureranno molto nel peccato ; perche 
i or a t ione frequentata fuole cagionar nell’ anima vn defiderio di 
far co fa grata a Dio , dr vn difpiacere deli off e fa fua . Si che non 
e da marautgliarft fe S. Agofìtno volendo lodare quefìa forte di 
trattone ,di(f e cheeravn fufidio d chi la faceua, vn facri fìtto À 
Dìo\ dr vn flagello per i Demonij, O ratio eft orantis fubfi duini* 
(àcrifìcium Deo, & Dgmombus flagellimi . 

Con que flati P. F. Dionìflofl conferito fempr e nell’ offeruanzai 
della fua regola, nel feruore dello /finito , e nella virtù dell’ bu- 
rnii tà tanto d lui propria , e perfeuefo fino alla morte nella vita 
religio fa che eletto haueua , lafciando alla patria fua , ai parenti '» 
dr ìglt amici cofì religiofl come laici, & a tutto l mondo effempio di 
vera vita Chr ili tana, e di religiofa perfettionc • 
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